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«Quando saranno le quattro, 

incomincerò ad agitarmi e ad inquietrarmi; 

scoprirò il prezzo della felicità! 

Ma se tu vieni non si sa quando, 

io non saprò mai a che ora prepararmi il cuore… 

Ci vogliono i riti.» 

«Che cos’è un rito?» disse il piccolo principe. 

«Anche questa è una cosa da tempo dimenticata», 

disse la volpe. 

«È quello che fa un giorno diverso dagli altri giorni, 

un’ora dalle altre ore.» 

 

Antoine de Saint-Exupéry, “Il piccolo principe”, 2002. 
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ABSTRACT 

 

Ritualità e relazione educativa: l’equilibrista su un filo lungo tre mesi. 

 

Il tema affrontato nel seguente lavoro di tesi è stato finalizzato alla comprensione della 

funzionalità della ritualità inserita nella relazione educativa con minori. L’interesse per tale 

dimensione è scaturito dall’osservazione partecipante del contesto di pratica professionale 

del Centro di Pronta Accoglienza ed Osservazione. Questo Centro rappresenta l’unico 

luogo all’interno del Canton Ticino ad offrire un’accoglienza momentanea (di tre mesi 

circa) e d’urgenza a minori, che vivono situazioni di crisi prolungata, dove si rende 

necessario attuare una misura di separazione dal proprio nucleo familiare. La riflessione 

concernente il carico emotivo, la fragilità che il minore porta con sé, una volta giunto in 

questo luogo per lui sconosciuto, la dimensione della temporaneità dei collocamenti e la 

costruzione dell’incontro con l’Altro, dove può generarsi relazione e cura, mediante il 

ricorso a momenti ed azioni ritualizzate, hanno determinato l’elaborazione della tematica 

presentata. Il modello psicoanalitico di Winnicott e l’analisi compiuta da Bertolini e Caronia 

sono serviti a comprendere la sofferenza del minore. Dalle letture degli scritti di 

Bastianoni, Taurino e Zullo è scaturita una comprensione del ruolo dell’educatore a 

contatto con tale vissuto, il quale è portato a svolgere un’azione perturbativa rispetto alle 

modalità relazionali ed emotive disfunzionali che il minore può aver introiettato, 

realizzando un ambiente stabile, prevedibile e significativo. Per rispondere agli 

interrogativi suscitati dalla tematica ci si è affidati allo strumento delle interviste semi-

strutturate rivolte all’équipe educativa, durante le quali è emersa una riflessione critica sul 

contesto e sono state messe in luce alcune difficoltà nel promuovere con continuità rituali 

di gruppo, a differenza dei rituali individuali, che risultano maggiormente presenti e di 

conseguenza le strategie messe in campo dall’équipe per farvi fronte. Inoltre, sono state 

svolte delle interviste al gruppo di adolescenti (non sono stati coinvolti i bambini per 

rispettare i limiti della consegna), con lo scopo di comprendere la loro opinione rispetto a 

come vivono in prima persona tali momenti. Alcuni elementi salienti raccolti mostrano 

l’importanza che i rituali possono acquisire nella relazione educativa e una presa di 

coscienza da parte dei ragazzi rispetto al valore che questi hanno assunto durante la loro 

esperienza. La riflessione concernente la dimensione temporale in cui si instaura la 

relazione educativa fa da sfondo all’intero lavoro. All’educatore viene richiesta dunque la 

capacità di accettare e convivere in questa dimensione di cambiamento, ponendosi come 

un ricercatore nella quotidianità. 

  

 

 

Jessica Galeotafiore, settembre 2017 
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1. INTRODUZIONE 

Fin dai primi giorni di pratica professionale al Centro PAO ho avuto modo, mediante 

un’osservazione partecipante, di confrontarmi con situazioni d’urgenza, dove si rendeva 

necessaria una misura di protezione del minore, il quale, allontanato dalla sua rete 

primaria, veniva temporaneamente accolto dal Centro. Infatti, all’interno della Legge per le 

famiglie del 2003, l’art. 15 dei provvedimenti di protezione decreta che lo Stato debba 

intervenire, assicurando delle misure di protezione, in quelle circostanze in cui la salute e 

in particolare lo sviluppo fisico, psichico e sociale del minore è compromesso. (Manzocchi, 

2016). Il fatto che l’accoglienza prevista al PAO risulti temporanea ha posto in me 

numerosi interrogativi, dato che in questo contesto si valuta, attraverso un’osservazione 

costante ed un’attiva collaborazione con la rete, ciò che potrà essere il progetto futuro del 

minore, ovvero il rientro in famiglia, il trasferimento presso una famiglia affidataria o 

all’interno di un istituto. I collocamenti temporanei al PAO possono avvenire mediante un 

decreto da parte delle Autorità regionali di protezione (ARP), della pretura oppure, quando 

vi è consenso, su decisione di chi detiene l’autorità parentale, attraverso l’Ufficio dell’aiuto 

e della protezione (UAP). Durante il periodo di pratica lavorativa ho potuto riscontrare la 

centralità che assume il lavoro di rete al PAO; le riunioni di bilancio con il minore, la 

famiglia e le figure professionali coinvolte nella situazione consentono di raccogliere 

informazioni e promuovere una co-responsabilità tra gli attori coinvolti, al fine di unire le 

forze per modificare concretamente quelle dinamiche disfunzionali iniziali. 

“(…) il tempo può mostrare il duplice volto di “opportunità di vita” e di “rischio”: il tempo in comunità è 

un tempo della crisi, inteso nel suo pieno significato etimologico di scelta e decisione in uno stato 

transitorio di turbamento.” (Allodi, 2011, p. 51).  

Di fronte alla necessità di lavorare in tempi brevi (dai tre ai cinque mesi circa, con 

eventuali eccezioni) mi sono interessata di indagare come l’équipe educativa presente al 

Centro PAO predisponga l’ambiente fisico e relazionale dal momento dell’arrivo del 

bambino (o ragazzo) fino alla fine del suo collocamento, per rispondere ai suoi bisogni. La 

motivazione a questo lavoro nasce proprio dalla mia volontà di comprendere in che modo 

il PAO possa incidere sulla storia di ciascun bambino o ragazzo accolto, di riflettere 

sull’importanza che assume la cura degli spazi e delle relazioni all’interno del lavoro 

sociale, affinché sia realmente possibile lavorare “con” l’altro. Durante la mia esperienza 

professionale ho avuto modo di vivere in prima persona, osservare e di utilizzare in 

seguito diversi rituali, nei quali l’azione educativa quotidiana può trovare una risorsa. Di 

conseguenza, il mio intento è stato quello di cogliere in che modo la ritualità e la 

costruzione di un ambiente accogliente possa fungere da supporto sia per la costruzione 

positiva della percezione di sé e della propria situazione, sia per l’elaborazione delle 

criticità sorte dal confronto con l’altro e con il contesto sociale in cui il soggetto è inserito. 

Seppure sono consapevole che tale processo di cambiamento non possa sempre 

verificarsi in così poco tempo in un contesto come il Centro PAO, ritengo che tale struttura 

possa fungere da primo significativo gradino per la possibile costruzione del suo 
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benessere. Come è possibile osservare nell’immagine di copertina, ho voluto utilizzare il 

simbolo dell’albero della vita, affinché ciò possa stimolare nel lettore l’importanza che le 

radici (base solida) possono assumere, se curate quotidianamente. Questo perché 

possono favorire uno sviluppo dell’albero, che sarà visibile in quelli che successivamente 

saranno i suoi frutti. Mediante tali considerazioni e attraverso il supporto di alcuni 

riferimenti bibliografici sono riuscita a focalizzare il mio argomento di tesi e ad individuare 

la mia domanda di ricerca. Di conseguenza, gli obiettivi che ho definito sono stati rivolti a 

porre delle riflessioni per comprendere l’efficacia dei rituali presenti al PAO, individuando 

possibili cambiamenti da introdurre, far emergere le situazioni di difficoltà che si 

presentano nella relazione quotidiana e allo stesso tempo le strategie a cui gli educatori si 

appoggiano per affrontare tali sfide. Per quanto concerne l’aspetto metodologico, la 

ricerca qualitativa svolta, mediante il ricorso alle interviste semi-strutturate, mi ha 

permesso di dar voce non soltanto agli educatori, ma anche ad una parte dei minori accolti 

(quattro adolescenti), con lo scopo di comprendere come essi vivono un momento così 

particolare e comprensibilmente difficoltoso della loro vita, come quello dell’accoglienza in 

una struttura educativa e la successiva separazione da questa. In tal senso, ho definito 

alcune parole chiave che potessero fungere da indicatori, ovvero guidare la formulazione 

delle domande da proporre agli intervistati e che fossero utili per trovare una risposta ai 

miei interrogativi. I concetti a cui faccio riferimento e che verranno spiegati  nel capitolo 

inerente la metodologia sono: l’accoglienza, la separazione, il rito, rituale e simbolo e 

l’ambiente terapeutico globale. 

Mi auguro che questo lavoro possa fungere da supporto ai professionisti del settore, 

stimolando una riflessione costante sull’organizzazione dell’ambiente sia fisico sia 

relazionale in cui si intende accogliere il minore. La cura (di sé e dell’altro), la pratica 

riflessiva per affrontare l’incertezza del quotidiano, la disponibilità al cambiamento e la 

progettazione condivisa e co-costruita tra gli attori coinvolti nella situazione sono alcuni 

elementi centrali presenti in questo lavoro di ricerca. Questi costituiscono il filo conduttore 

che, a mio avviso, non deve mai abbandonare l’azione educativa.  

Il seguente lavoro di ricerca è suddiviso in diversi capitoli. Innanzitutto ho descritto il 

contesto in cui ho svolto la pratica professionale, facendo emergere le caratteristiche più 

significative concernenti la tematica scelta. Successivamente, ho riportato in maniera 

approfondita la problematica affrontata e la metodologia della ricerca. Nel capitolo 

dedicato alla dissertazione si trova un approfondimento teorico e l’analisi dei dati raccolti. 

L’organizzazione del capitolo nel seguente modo mi ha permesso di far dialogare tra di 

loro la parte teorica (in particolare gli apprendimenti conseguiti con la formazione) e quella 

pratica, desunta mediante il resoconto delle interviste e delle osservazioni condotte 

durante lo stage. Infine, attraverso la conclusione ho provato a fornire una risposta alla 

mia domanda iniziale, evidenziando le criticità e le risorse del mio lavoro. In questa parte 

vi sono anche alcune riflessioni personali sulla figura educativa e sui possibili sbocchi 

successivi che può avere la tematica. 
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2. BREVE PRESENTAZIONE DEL CONTESTO LAVORATIVO 

Al fine di poter entrare nel merito della tematica scelta per il mio lavoro di tesi (di seguito 

LT), presenterò innanzitutto le caratteristiche che contraddistinguono il contesto lavorativo 

presso cui ho svolto l’ultima esperienza di stage della mia formazione universitaria e 

strettamente collegate al lavoro che ho deciso di svolgere.  

La struttura alla quale faccio riferimento è il Centro di Pronta Accoglienza ed Osservazione 

(Centro PAO), sorto nel 2000 all’interno dell’Istituto Paolo Torriani di Mendrisio, dove è 

rimasto ospite fino al 2010. Entrambe queste due strutture educative sono gestite dalla 

Fondazione Paolo Torriani per minorenni, ovvero una fondazione privata, di pubblica utilità 

che offre un’accoglienza residenziale e semiresidenziale a minori che si trovano in 

situazioni di disagio e di difficoltà. Nello specifico, a promuovere la realizzazione di tale 

Centro è stato l’ex Ufficio dei Giovani, della Maternità e dell’Infanzia (oggi divenuto UFaG, 

ovvero Ufficio del sostegno a enti e attività per le famiglie e i giovani), il quale aveva dato 

incarico alla Fondazione di dirigere un servizio nuovo, destinato alla presa a carico di 

minori che si trovano in situazioni di urgenza. In questo senso il Centro PAO rappresenta 

l’unica struttura residenziale nel Canton Ticino che offre un’accoglienza tutto l’anno a 

minori che vivono tali situazioni e per una breve durata, ovvero tre mesi, anche se il 

periodo di permanenza può essere prolungato in casi particolari. La presa a carico psico-

socio-pedagogica è destinata a minori di ambo i sessi, in una fascia d’età verticale, poiché 

compresa tra i quattro anni e i diciotto anni. Alla base della motivazione di una richiesta di 

ammissione presso il Centro vi devono essere due criteri: l’urgenza di accogliere il minore 

e la necessità di separarlo momentaneamente dalla sua famiglia. Queste situazioni 

possono essere determinate da un’incapacità da parte delle figure genitoriali (o di chi ne fa 

le veci) di rispondere in maniera idonea ai bisogni di crescita del figlio a livello fisiologico, 

psicologico e sociale e di conseguenza di svolgere la propria funzione parentale. Il Centro 

può essere chiamato pertanto ad intervenire in situazioni di forte conflitto familiare, che 

possono sfociare nell’ingestibilità educativa del proprio figlio (in particolare se 

adolescente) da parte dei genitori. Alcuni collocamenti possono essere finalizzati a 

proteggere il minore da situazioni di pericolo imminente e fortemente a rischio, dove può 

essere avviata un’inchiesta da parte di un’autorità civile o giudiziaria, come nelle 

circostanze di grave trascuratezza, di maltrattamento fisico e/o psichico, di abuso o grave 

sospetto di abuso sessuale, o relative alla patologia di uno o entrambi i genitori 

(tossicodipendenza, alcolismo, disturbi psichiatrici, ecc.). Si può dunque comprendere 

come il minorenne, considerato parte attiva del sistema in cui è inserito, non soltanto 

subisce il disagio familiare, ma talvolta vi contribuisce mediante modalità relazionali non 

funzionali. Infatti, alcuni esempi di comportamento riscontrabili e che possono alimentare 

la sofferenza del minore sono: la tendenza all’atto in diverse forme (autolesionismo, 
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aggressione verbale e/o fisica, abuso di sostanze, evitamento1, tendenze anoressiche e/o 

bulimiche, ecc.), le problematiche associate all’identità, la forte inibizione rispetto alla 

propria formazione e alla costruzione di un progetto futuro, la povertà di emozioni e di 

mentalizzazione, problemi di encopresi o di enuresi, ecc. In tal senso, per cercare di 

comprendere la sofferenza ed il disagio vissuto dal minore, in relazione alla sua storia, al 

suo vissuto relazionale nell’ambiente familiare d’origine e allo sviluppo della sua 

personalità, l’équipe utilizza un approccio psicodinamico e sistemico e si riallaccia ad 

un’impostazione educativa e psicopedagogica.  

Mediante lo strumento essenziale della relazione si cerca di offrire un sostegno al minore, 

attraverso momenti d’empatia, contenimento, dialogo, attribuzione di senso e di ricerca di 

condivisione rispetto agli avvenimenti che lo riguardano. La prestazione educativa offerta 

è mirata a fornire un supporto, mediante l’organizzazione della quotidianità, della 

formazione scolastica e delle attività ricreative e sportive, sulla base degli interessi e delle 

passioni del singolo. In questo periodo di transizione l’attività educativa si articola su tre 

versanti relazionali che si intendono integrare in maniera equilibrata nel corso della 

permanenza nella struttura: l’aspetto normativo, quello comprensivo e quello affettivo. La 

dimensione normativa si rifà alla gestione del gruppo mediante delle regole che possano 

essere funzionali alla convivenza, all’organizzazione della vita comunitaria e ai bisogni di 

crescita di ciascuno. La dimensione comprensiva si riferisce invece alla comprensione 

della funzionalità e dell’utilità delle regole, come anche alla condivisione e all’attribuzione 

di senso rispetto alla storia del minore, ai suoi vissuti affettivi e alle modalità relazionali 

che mette in atto nei diversi contesti (famiglia, Centro, scuola, gruppo dei pari). Infine, 

mediante il versante affettivo si intende far riferimento al fatto che la separazione dalla 

propria famiglia sovente provoca nel minore accolto angosce e momenti di disagio. Per 

questo motivo, fin dal momento dell’accoglienza si cerca di prestare particolare attenzione 

ai suoi bisogni, garantendo un ambiente protettivo ed accogliente. Si tratta di mettere in 

atto degli interventi che possano favorire un investimento affettivo-relazionale rispetto al 

luogo, al gruppo presente e agli educatori.  

Il lavoro svolto dall’équipe del Centro è strettamente connesso alla rete presente sul 

territorio. È fondamentale che fin dall’inizio vi sia un ente collocante riconosciuto ed una 

figura professionale che coordini l’intervento della rete (Centro, nucleo familiare, diversi 

partner sociali coinvolti) durante il periodo di permanenza al Centro e il progetto educativo 

d’affidamento che avrà seguito dopo tale collocamento. In tal senso, la necessità di una 

separazione temporanea del minorenne dal suo contesto familiare è accompagnata da 

una richiesta di un’osservazione e una valutazione di ordine psicopedagogico e 

relazionale, concernente il minore e il rapporto con il suo sistema di riferimento. L’équipe 

                                                 

1 L’evitamento o elusione si riferisce al comportamento avversivo che si attiva quando appare un incentivo 

negativo o dalla scomparsa di un incentivo positivo. Coincide con un comportamento di allontanamento da 

uno stimolo, percepito come pericoloso, riducendo in questo modo lo stato di paura. (Galimberti, 2009, p. 

114-115). 
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multidisciplinare che opera al Centro PAO può raccogliere quelle informazioni ed 

osservazioni che consentono di elaborare il “Rapporto d’osservazione”, prestazione offerta 

dalla struttura, dove vengono fornite le indicazioni per il progetto di uscita del minore 

collocato, da condividere con la rete coinvolta. La prospettiva, dopo la permanenza del 

minore presso il PAO, può concernere il rientro presso la famiglia, l’affidamento in una 

famiglia affidataria o il collocamento presso un istituto.  

3. PRESENTAZIONE DELLA PROBLEMATICA AFFRONTATA 

In questo capitolo mi occuperò di descrivere la tematica che ho deciso di trattare, gli 

obiettivi che intendo perseguire attraverso questo lavoro, i concetti teorici di riferimento e 

la metodologia adottata. 

3.1. Presentazione della domanda di ricerca 

Durante questi mesi di stage ho potuto osservare e di conseguenza confrontarmi con 

l’équipe, rispetto al fatto che l’arrivo di un minore al Centro costituisca un particolare 

momento, sia per il singolo accolto sia per il gruppo presente, contraddistinto da un forte 

carico emotivo, da angosce e preoccupazioni. Infatti, il minore viene momentaneamente 

allontanato dal suo nucleo familiare, abbandonando la sua routine, quella che rappresenta 

la sua “stanza”, ovvero il suo mondo personale e quelle che, nonostante le difficoltà e la 

sofferenza, costituiscono le sue persone di riferimento. Un ulteriore momento carico di 

emotività e di significato è quello della separazione, ovvero quando si raggiunge la fine del 

collocamento, dove si predispongono le basi per il progetto futuro che accompagnerà il 

minore. Il compito dell’équipe del Centro PAO è proprio quello di organizzare degli spazi 

dove poter accogliere il minore al suo arrivo e salutarlo, poco prima di lasciarlo andare per 

il cammino che lo aspetterà. In particolar modo, focalizzandoci ad esempio sul momento 

iniziale di questo viaggio: 

“L’attenzione iniziale deve essere rivolta al bisogno di garantire le condizioni affinché il nuovo ospite 

possa capire il senso di ciò che sta avvenendo, creando da subito una cornice di significato 

all’intervento; ciò implica l’abilità di trovare parole adeguate, sia che il nostro interlocutore abbia pochi 

anni o che sia un adolescente.” (Felline, 2012, p. 164). 

La dimensione emotiva del soggetto e l’attribuzione di senso rispetto al suo vissuto non 

costituiscono tuttavia aspetti presenti unicamente all’arrivo al Centro. Ho avuto modo di 

osservare come durante il periodo di permanenza al PAO, la cui durata risulta limitata, vi 

sono diversi bisogni che il minore presenta e che meritano attenzione e puntuali interventi 

educativi da parte dell’équipe presente. Il bisogno di sicurezza, di progettualità, di 

ricomposizione, di ascolto, di relazione sono alcuni esempi di bisogni con cui ho potuto 

confrontarmi durante tale periodo di pratica professionale. (Perotto, 2008). In questo 

senso, ho iniziato ad interrogarmi rispetto al contesto che accoglie i minori ed i loro 

bisogni, in quanto l’ambiente sia fisico sia relazionale d’interazione assume una certa 

rilevanza.  
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“Ogni aspetto dell’ambiente socio-relazionale deve essere finalizzato alla determinazione di una realtà 

prevedibile, condivisa, significativa per ciascun partecipante e in grado di stimolare processi di 

riorganizzazione delle conoscenze sociali e intersoggettive cognitivamente ed emotivamente 

connotate.” (Taurino & Bastianoni, 2012, p. 261). 

A colpire in particolar modo il mio interesse personale è stata la possibilità di osservare la 

presenza di diversi rituali che vengono messi in atto durante il percorso del minore al 

PAO. Di conseguenza, mi sono interrogata sul valore che possono assumere questi rituali 

nel corso del collocamento a livello individuale, collettivo (per il gruppo di utenti presenti) e 

per l’équipe. Pertanto, mediante queste riflessioni, sono giunta a formulare la seguente 

domanda di tesi:  

“Quali sono i rituali che l’équipe del Centro PAO organizza durante il percorso del minore 

e in che modo questi possono influenzare la relazione educativa quotidiana con il minore 

accolto? 

3.2. Obiettivi del lavoro di tesi 

In base alla tematica e alla domanda d’indagine che ho scelto di formulare, ho definito 

alcuni obiettivi, al fine di poterle affrontare: 

1. Mettere in luce in che modo gli educatori del Centro di Pronta Accoglienza ed 

Osservazione, in cui la presa a carico dell’utenza risulta limitata nel tempo, 

organizzano l’ambiente fisico e relazionale, ovvero la vita quotidiana per 

rispondere ai bisogni del minore. Questo tenendo in considerazione che il Centro 

PAO è il primo luogo che lo accoglie, in quanto viene allontanato dalla sua rete di 

riferimento e pertanto può vivere un’esperienza dolorosa. 

2. Comprendere l’efficacia o meno dei rituali e individuare gli eventuali cambiamenti 

che si potrebbero introdurre al fine di promuovere il benessere del minore accolto. 

3. Far emergere da un lato le situazioni di difficoltà, le criticità che sia gli educatori 

sia i minori accolti possono riscontrare nella relazione quotidiana e dall’altro le 

risorse e le strategie a cui gli educatori possono fare capo per raggiungere gli 

obiettivi educativi. 

4. Favorire una riflessione rispetto a come gli educatori e i minori accolti vivono 

rispettivamente il momento dell’accoglienza e della conseguente separazione.  

Attraverso il presente lavoro di tesi l’intenzione non è quella definire risolutivamente la 

funzione ed il ruolo svolto dai rituali all’interno del lavoro sociale. Il mio scopo è piuttosto 

quello di porre una riflessione, lasciando spazio a quei particolari rituali che sono presenti 

all’interno di questo specifico contesto istituzionale, al fine di valutarne i possibili effetti che 

possono promuovere il benessere del minore e garantire la buona riuscita dell’intervento 

educativo. 
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3.3. Concetti chiave e teorici di riferimento 

In questo capitolo ho deciso di presentare i concetti chiave che fungono da sfondo 

all’interno della tematica che ho deciso di affrontare. Si tratterà dunque di formulare una 

breve spiegazione che possa consentire al lettore l’introduzione nel mio lavoro di ricerca.  

 

Accoglienza 

Si fa riferimento al concetto di accoglienza declinandolo nella pratica educativa quotidiana 

e, in particolar modo, a come le comunità che accolgono minori in situazioni di urgenza 

dovrebbero operare. All’interno del testo “Minori. Luoghi Comuni” (1996), Canevaro 

sostiene che durante l’accoglienza bisognerebbe costruire un “noi” in cui abitare, o in 

determinate situazioni ri-costruirlo. Viene dunque introdotto l’elemento della reciprocità, in 

concomitanza con quello dell’accoglienza. Questo perché chi viene accolto a sua volta  

deve accogliere e pertanto non vi è un rapporto unidirezionale, in cui si potrebbe incorrere 

nel rischio di assistenzialismo e di subordinazione nella relazione con l’altro. L’educatore 

in comunità è portato a lavorare con storie di vita spezzate, a causa delle situazioni 

estreme che le caratterizzano. Per tale motivo,  

“Una pedagogia dell’accoglienza deve difendere e conquistare il tempo, e non può limitarsi ad una 

cerimonia. Non basta informare l’altro che è ben accolto, o accolta. Non basta un’informazione per 

cambiare una rappresentazione di sé e delle vicende che si vivono.” (Gabrielli, 1996, p.  11). 

Si tratta di un percorso da costruire, che può essere lungo e difficoltoso e che potrà avere 

come esito un cambiamento nella rappresentazione di sé e della realtà circostante.  

“Essere capiti e accolti, reciprocamente coinvolti, nel caso di un bambino, è la condizione per non 

sentirsi persi, disorientati, disancorati in una realtà che non si è ancora imparato a maneggiare; è la 

condizione per “dare peso” a se stessi, per sentire di esserci (…). È attraverso l’interazione con gli altri 

che arriviamo a definire la nostra identità e, prima ancora, che percepiamo di esistere come soggetti 

autonomi, come personalità individuali.” (Ibidem, p. 21).  

 

Separazione 

L’esperienza di separazione che caratterizza la vita di ciascun essere umano è complessa 

e può essere connotata da una sensazione di perdita e di vuoto, per questo necessita di 

essere elaborata interiormente. Questo perché i legami hanno un’importanza vitale nella 

vita dell’uomo. Infatti, bisogna considerare che il legame - concerne un fenomeno concreto 

riguardante la dimensione biologica, relazionale e simbolica, - più intenso è e maggiore 

sarà l’energia necessaria per affrontare il distacco. (Secco, 2014). 

Tuttavia, Marranca invita a riflettere su un aspetto rilevante:  

“Ogni separazione, distacco, allontanamento ha in sé una parte di sofferenza e di vuoto e una parte di 

trasformazione, rinnovamento, di pieno.” (Marranca, 2012, p. 12).  

Come sostenuto da Marranca, le separazioni che avvengono in tenera età possono 

produrre un impatto traumatico sul minore, poiché egli non ha la capacità di comprendere 

l’accaduto (la durata della separazione e trovare una rassicurazione all’idea del prossimo 

ricongiungimento). In tal modo si può comprendere come il minore che vive un’esperienza 
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di separazione, mediante il collocamento in una struttura educativa, possa nutrire 

sentimenti negativi, quali la rabbia e la reattività, rivolta alla ricerca del proprio limite ed 

agita nei confronti delle proprie figure genitoriali e/o dell’educatore. A partire da tali 

considerazioni, sono giunta a riflettere su un’ulteriore esperienza dolorosa di perdita e di 

separazione, che può provocare angoscia e turbamento nel minore: la fine del 

collocamento presso una struttura educativa. Infatti, quando ci si confronta con la 

dimissione del minore, risulta importante preparare tale evento, poiché carico di emotività 

e di significato.  

“Questi momenti, che vanno supportati e presidiati dagli educatori, diventano occasioni preziose per 

condividere il senso più ampio dell’appartenenza alla comunità e della sua temporalità, della 

separazione, della trasformazione dei legami affettivi.” (Mattiace, 2016, p. 66). 

 

Rito, rituale e simbolo 

Il concetto di rituale viene utilizzato nel seguente lavoro di tesi, slegandolo da 

un’accezione prettamente religiosa. Al contrario, si vuol intendere quell’insieme di atti , 

gesti, comportamenti che compongono uno specifico rito e che assumono un “significato 

rituale”, come viene definito da Cozzi e Nigris (1996). In tal senso essi intendono 

comunicare la funzione espressivo-comunicativa svolta dal rituale, mediante il ricorso a 

dei simboli. Nel caso specifico del contesto in cui ho svolto la mia attività professionale, 

intendo fare riferimento ai rituali di accoglienza e separazione, come anche alla 

strutturazione di determinati momenti durante la quotidianità, che possono produrre 

l’effetto di promuovere il benessere individuale e collettivo, agendo dunque sul gruppo 

presente. Già nel XX secolo, il sociologo Durkheim, basandosi sullo studio dei fenomeni 

religiosi, aveva sostenuto che la ripetizione di comportamenti, situazioni e riti costituiva il 

fondamento dell’esperienza. In sostanza, ciò consentiva lo sviluppo di un senso di 

appartenenza e coinvolgimento rassicurante all’interno del gruppo sociale in cui il singolo 

si trovava a far parte. A livello educativo Nastrini ha messo infatti in evidenza come i rituali 

siano necessari per “strutturare” l’ambiente in un determinato spazio e tempo, in modo tale 

da consentire lo sviluppo di un senso di sicurezza e per riuscire a fronteggiare ciò che 

inizialmente viene considerato nuovo e sconosciuto. Nastrini di conseguenza fa 

riferimento al concetto di routine, sottolineando il fatto che non dovrebbe essere intesa 

come una noiosa abitudine, ma al contrario una prassi che necessita di essere capita nella 

sua profondità ed accezione simbolica, al fine di comprenderne il valore. (Paparella, 

2009).  

“(…) certamente tutte le comunità si danno delle regole e strutturano la quotidianità in routine (il 

pranzo, la cena, i tempi dei compiti, andare a letto, alzarsi ecc.), ma occorre valutare quanto questi 

momenti dell’azione ripetuta e ritualizzata diventino il luogo della negoziazione e della  condivisione di 

significati. Regole, routine e celebrazioni rituali possono essere i punti forti di una realtà imposta o 

viceversa i tasselli di una costruzione condivisa.” (Zullo, Bastianoni & Taurino, 2008, p. 14). 
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Ambiente terapeutico globale 

Nel suo scritto “Il bambino deprivato”, lo psicoanalista D. Winnicott ha soffermato 

l’attenzione sul concetto di tendenza antisociale; una caratteristica che la costituisce è 

proprio la distruzione, con cui il bambino ricerca un ambiente stabile che sia in grado di 

sopportare il comportamento scaturito dalle proprie pulsioni. Pertanto, grande importanza 

viene rivestita dall’ambiente che lo accoglie, ovvero che si prende cura di lui. Questo 

perché, 

“(…) il trattamento della tendenza antisociale (…) è l’offerta di cure che il bambino può riscoprire e 

mettere alla prova, e nel cui ambito può tornare a sperimentare le pulsioni dell’Es. È la stabilità fornita 

dal nuovo apporto ambientale che ha valore terapeutico.” (Winnicott, 1996, p. 165).  

Tale concetto chiave viene trattato in maniera approfondita anche nell’articolo di Taurino e 

Bastianoni (2012), i quali, riprendendo il pensiero di Winnicott, considerano che le strutture 

residenziali che si prendono cura di minori debbano basarsi su una cultura 

dell’accoglienza e della relazione. Ovvero, l’obiettivo deve essere quello di realizzare un 

ambiente - organizzando nello specifico la vita quotidiana – tale da consentire al minore di 

sviluppare delle relazioni significative che possano favorire il suo sviluppo. 

“(…) sperimentare nuove routine relazionali e nuove esperienze di sé, che nel tempo possono essere 

interiorizzate, modificando modelli rappresentazionali interiorizzati di tipo disadattivo che, se non 

adeguatamente destrutturati, andrebbero a sostenere la continuità della traiettoria di rischio.” (Taurino 

& Bastianoni, 2012, p. 257).  

Si utilizza dunque il termine “perturbare” con riferimento alla capacità dell’educatore di 

disconfermare le percezioni negative di sé che il minore nutre, per rompere quei codici e 

ruoli stereotipati in cui si sente iscritto e che percepisce come immutabili.  

È possibile fare riferimento alla teoria ecologica dello sviluppo dello psicologo 

Bronfenbrenner, che ha studiato le relazioni dell’uomo in base alle situazioni e al contesto 

con cui egli si confronta e a cui appartiene.  

“L’uomo è al centro di una serie d’anelli concentrici, ovvero di situazioni che esercitano un’influenza 

bidirezionale su di esso (ambiente ecologico). Il cerchio concentrico più esterno rappresenta i valori 

della società e della cultura (macrosistema), quello più interno (microsistema) indica le situazioni in cui 

la persona è coinvolta in interazioni dirette, ad esempio, la famiglia, gli amici, i vicini, la scuola.” (Zullo, 

Bastianoni & Taurino, 2008, p. 22).  

In questo senso, la comunità che accoglie minori può essere valutata come un 

microsistema e risulta dunque rilevante che essa possa svolgere degli interventi nei 

diversi contesti relazionali ed esperienziali del minore.  

“Lo sviluppo di una persona è favorito dal fatto che siano numerosi ed eterogenei i setting ambientali 

in cui è coinvolta, purché essi risultino connessi tra loro in termini di stretta partecipazione, possibilità 

di comunicazione ed esistenza di informazioni reciproche.” (Bronfenbrenner, 1986 cit. in Zullo, 

Bastianoni, Taurino, 2008, p. 22).  

Per tale motivo la comunità che accoglie il minore deve svolgere, mediante la dimensione 

progettuale, la funzione di accompagnare il minore in quelle che Bronfenbrenner definisce 
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“transizioni ecologiche”2, creando in questo modo un continuo tra ciò che è accaduto 

prima del collocamento e ciò che avverrà in seguito, dopo la dimissione. 

3.4. Scelta metodologica e strumenti adottati 

Per lo svolgimento del mio lavoro di tesi mi sono dedicata alla scelta della metodologia, 

ovvero una sorta di cornice che mi permettesse di strutturare l’intero progetto. In questo 

modo, ho potuto definire dei metodi di ricerca che fossero funzionali e compatibili con le 

finalità che mi sono posta all’inizio di questo lavoro. Per esplorare la mia domanda di 

ricerca ho dunque deciso di affidarmi ad un metodo qualitativo. Questo perché una ricerca 

qualitativa consente di esplorare a fondo atteggiamenti ed esperienze dei soggetti coinvolti 

e di ricercare argomenti che permettono di spiegare un determinato contesto. (Cavadini, 

Colubriale, Lepori & Raveglia, 2016). In base a quanto detto, per la raccolta dei dati sul 

campo ho scelto di fare riferimento a due strumenti: da un lato l’osservazione 

partecipante, trascritta su un'apposita griglia riassuntiva3 e dall’altro le interviste, 

individuando in questo senso alcune persone chiave.  

“L’intervista in profondità prende sul serio l’idea secondo cui sono le persone direttamente intervistate 

a conoscere meglio di ogni altro le loro esperienze e sono in grado meglio di ogni altro di riportare 

come si sono sentite in un particolare evento o circostanza.” (Carey, 2013, p. 135).  

Nello specifico, ho deciso di condurre un’intervista semi-strutturata, poiché ho ritenuto che 

fosse un buon metodo per integrare ad una serie di domande strettamente collegate alla 

domanda di ricerca, una parte non pianificata, che mi consentisse di approfondire aspetti 

poco chiari o elementi che possono emergere dall’intervista. Per affrontare la tematica ho 

deciso di porre delle interviste agli educatori che lavorano quotidianamente all’interno di 

questo contesto istituzionale, in modo da potere indagare e comprendere il loro punto di 

vista e a quali strumenti si affidano per realizzare un contesto accogliente per il minore, 

accompagnandolo in ogni fase di questo suo percorso. D’altro canto ho scelto di condurre 

delle interviste anche a quattro minori che sono stati accolti durante il periodo della mia 

pratica professionale, al fine di comprendere il loro vissuto, le loro sensazioni, gli 

atteggiamenti e le evoluzioni durante la permanenza al PAO. In questi mesi ho osservato 

che durante il percorso al PAO le relazioni educative che si instaurano si modificano e 

talvolta si trasformano in un legame positivo e duraturo. Diversi ragazzi, anche dopo aver 

terminato il periodo di accoglienza al Centro, tornano a salutare i loro “vecchi” educatori 

che li hanno accompagnati in un periodo particolare della loro vita. Per questo motivo, 

durante il periodo di pratica professionale, ho avuto l’opportunità di vedere diversi ragazzi 

arrivare ed andare via; qualcuno ha lasciato il PAO con un sorriso e un ricordo positivo di 

tale esperienza e qualcun altro, invece, non ha potuto vivere le medesime emozioni. Ho 

deciso, dunque, di strutturare le interviste a quattro ragazzi del gruppo di adolescenti. Ho 

                                                 

2 Bronfenbrenner le definisce come i cambiamenti della vita che concernono il soggetto, ad esempio i 

cambiamenti di ruolo e relativi alla situazione ambientale. (Zullo, Bastianoni & Taurino, 2008). 

3 Allegato 3 – Osservazione partecipante di alcuni rituali di accoglienza e separazione. 
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orientato in questo senso il mio lavoro di tesi non soltanto in base alle osservazioni sopra 

riportate, ma anche perché in questo modo la tesi avrebbe potuto rispondere a criteri 

legati alla temporalità e alla sua concreta realizzazione. Nelle interviste condotte ai quattro 

adolescenti si può scorgere una temporalità differente, poiché un ragazzo è stato 

intervistato all’inizio del suo percorso al Centro PAO, due adolescenti a metà del loro 

collocamento e una ragazza verso la fine di questo viaggio. Emergeranno pertanto il loro 

vissuto e la loro rappresentazione nei confronti del contesto, che hanno significato un 

valido supporto alla realizzazione della mia tesi. 

4. DISSERTAZIONE 

All’interno del seguente capitolo i concetti teorici e le acquisizioni maturate durante la 

formazione verranno approfonditi ed integrati con la dimensione pratica. Mi dedicherò ad 

esporre le mie riflessioni e le mie analisi in base ai dati raccolti tramite le interviste semi -

strutturate e alle osservazioni conseguite. Nonostante i diversi elementi emersi tramite gli 

strumenti di raccolta dati, dovrò operare una selezione delle informazioni maggiormente 

pertinenti, al fine di poter rispondere alla domanda di ricerca, rispettando così il limite di 

pagine a disposizione. Per quanto riguarda i quattro ragazzi intervistati, ho pertanto deciso 

di affrontare quest’analisi raccogliendo le loro opinioni, le emozioni vissute, integrandole 

nei capitoli che ho scelto di formulare in base alle specifiche tematiche (accoglienza, vita 

quotidiana, separazione, criticità e risorse del contesto).  

4.1. Approfondimento teorico: adolescenza e relazione psico-educativa 

Prima di entrare nel cuore dell’analisi, ho deciso di utilizzare questa parte per riportare 

alcuni aspetti teorici, in modo da aiutare il lettore a comprendere e a focalizzare 

maggiormente le tematiche a cui faccio riferimento. In particolar modo, mi occuperò di 

descrivere succintamente il passaggio dalla latenza all’adolescenza, chi è l’adolescente, le 

caratteristiche di questa particolare fase del ciclo di vita e gli elementi da considerare nella 

relazione educativa con adolescenti che vivono quotidianamente insieme ad educatori.  

La costruzione dell’identità del bambino (una progressiva crescita biologica, psicologica e 

sociale) avviene mediante processi di identificazione ed introiezione. Affinché il bambino 

possa acquisire un’identità sana, un’autostima e una fiducia nelle proprie capacità è 

importante che abbia potuto vivere relazioni primarie sicure, ovvero aver potuto fare un 

buon investimento e costruire delle basi narcisistiche solide con una madre 

sufficientemente buona, come viene descritta da Winnicott. Si tratta di una figura che sia 

in grado di offrirgli sufficienti opportunità di illusione dell’onnipotenza, ovvero dove il 

bambino, nelle prime fasi della vita, crede che il seno materno (oggetto del desiderio) sia 

una sua costruzione. Di conseguenza, il suo compito è quello di disilludere gradualmente il 

bambino, aiutandolo ad affrontare la frustrazione e consentendo uno sviluppo progressivo 

di processi di differenziazione ed individuazione. Se tale esperienza illusoria viene 

interrotta precocemente, il rischio è che si possa minacciare la costruzione di questa base 
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sicura, portando così alla creazione di una fragilità narcisistica. Lo psicoanalista Bowlby ha 

definito con il concetto di base sicura l’importanza della presenza della figura di 

attaccamento, affinché questa possa fungere da base sicura per il minore di cui si prende 

cura. Infatti, sono le esperienze che l’individuo compie nella sua vita a determinare la 

possibilità di trovare o meno una base sicura personale e dunque instaurare rapporti 

reciprocamente gratificanti. Quando ciò non accade si fa riferimento ad esempio a quelle 

situazioni in cui i genitori non dispongono degli strumenti per fronteggiare la complessità 

dei bisogni del bambino. Si può così fare riferimento agli “scenari narcisistici della 

genitorialità”: il genitore elabora la concezione che avrà della propria genitorialità in base a 

ciò che lui ha vissuto da bambino e questo avviene tramite l’identificazione e la proiezione. 

Si crea pertanto un desiderio/un’aspettativa. Il problema subentra nel momento in cui il 

bambino “fantasmatico” si trova in balia dei bisogni irrisolti del genitore.  

“Quando non si è attuato un salutare distacco dalle figure genitoriali, (…) le persone hanno difficoltà a 

costruire un proprio punto di vista, a riconoscersi la responsabilità e sostenere le proprie scelte.” 

(Marranca, 2012, p. 53). 

È importante tenere in considerazione che per alcuni minori accolti all’interno dei CEM 

(Centri Educativi Minorili), le dipendenze primarie non sono state affrontate in maniera 

efficace e pertanto il bambino, divenuto adolescente, può appoggiarsi agli oggetti della 

realtà esterna, dipendendone, ovvero servendosene per controbilanciare le carenze 

interne. In questo senso, l’adolescente fatica ad elaborare quelle immagini negative 

interiori riguardanti il rapporto con le sue figure genitoriali. Egli tende a 

proiettarle/esteriorizzarle nella relazione diretta con l’educatore. L’adolescente lo necessita 

per separarsene, evacuando la rabbia e l’aggressività. Risulta importante, dunque, che 

l’educatore possa ricreare uno spazio transizionale. Tale concetto rimanda alla questione 

dei fenomeni e degli oggetti transizionali. Winnicott li considera come quell’area di 

esperienza in cui contribuiscono sia la realtà interna sia la vita esterna; si tratta di uno 

stato intermedio, tra l’incapacità e la capacità crescente del bambino di riconoscere ed 

accettare la realtà. Si parla di un’esperienza illusoria, poiché in tenera età il bambino 

ricorre ad esempio al peluche, che da un lato è l’oggetto reale, ma allo stesso tempo 

diviene rappresentante dell’oggetto reale (ovvero la figura materna), che in quel momento 

è assente, consentendogli di affrontare l’angoscia depressiva. Anche in età adulta 

quest’area intermedia di esperienza persiste (ad esempio attraverso l’arte, la religione, il 

virtuale, ecc.). In particolar modo, nell’adolescenza, con l’avvento della pubertà, si produce 

una discrepanza tra mente e corpo. Questo perché l’adolescente, momentaneamente, 

fatica ad elaborare le trasformazioni biologiche in atto. Egli necessita dunque di 

esteriorizzare lo spazio psichico interno nella realtà, proiettando le imago relative al 

passato che fatica a rielaborare e ricercando nuovi ideali da contrappore a quelli 

dell’infanzia. In questo senso, per separarsi dal passato infantile, ovvero per mettere 

distanza dai genitori che non vede più come onnipotenti, in quanto vengono deidealizzati, 

si dirige verso i coetanei, il gruppo, il rapporto di coppia e altre figure adulte. Tuttavia, 
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emerge un paradosso, perché l’adolescente vorrebbe prendere distanze da tali oggetti 

infantili, per essere indipendente, ma allo stesso è consapevole di necessitare di questi 

oggetti. Per questo, deve creare un’area transizionale in cui esprimere questa sua 

discontinuità nell’investimento degli oggetti. Nella relazione educativa – descritta più 

precisamente come relazione psico-educativa, proprio in virtù di questo luogo di 

esteriorizzazione psichica -, mediante lo spazio transizionale, da un lato l’educatore può 

rafforzare le basi narcisistiche del minore, attraverso esperienze di gratificazione. Dall’altro 

introduce dei limiti, mantenendo l’obiettivo di farlo sentire accolto e compreso. Infatti, è nei 

conflitti quotidiani che si possono trovare delle mediazioni, dove l’educatore può divenire 

figura di identificazione differenziata. Per spiegare tale concetto,  

“(…) i comportamenti di ostilità, aggressivi indotti dalla proiezione di imago, possono attenuarsi se a 

lato di queste rappresentazioni riferite a quell’educatore, possono coesistere rappresentazioni di altro 

genere, portatrici di libido che bilanciano, fanno da contrappeso alle prime.” (Lavizzari, 2005, p. 9). 

4.2. Le tappe del ragazzo e i diversi rituali presenti al Centro PAO 

Al fine di raggiungere gli obiettivi che mi sono posta all’inizio di questo lavoro , ho deciso di 

strutturare questa parte suddividendola in alcuni sotto capitoli. In questo modo sarà 

possibile comprendere le tipologie di rituali che ho potuto osservare nell’arco dei cinque 

mesi di pratica professionale al Centro PAO e porre le rispettive riflessioni. 

“Dalla nascita alla morte – anzi, prima ancora della nascita e anche dopo la morte – l’individuo non fa 

altro che passare da una condizione a un’altra, da un compartimento a un altro: in una serie 

ininterrotta di occasioni determinate l’individuo lascia una stanza per entrare in un’altra di quella 

grande casa che è la società cui appartiene. Da un punto di vista sociale vivere, per Van Gennep, è 

un processo continuamente scandito dai movimenti di separazione e di aggregazione, di uscita e di 

entrata. Vivere è un continuo morire e rinascere.” (Van Gennep, 1996, p. XVII).  

I riti di passaggio sono stati analizzati da questo studioso francese di origine belga, 

secondo il quale si suddividono in tre fasi: la fase di separazione (riti preliminari), dove i 

comportamenti previsti, mediante un significato simbolico, sono rivolti a rappresentare il 

distacco del soggetto da una condizione sociale precedente. Vi è poi la fase di margine/di 

transizione (riti liminari), dove il soggetto si confronta con una certa ambiguità: non 

appartiene più allo stato precedente ma non ha ancora assunto quello successivo. Si 

tratta dunque della fase più delicata, proprio perché l’individuo si trova in un intervallo di 

“atemporalità sociale”, vulnerabile. Vi è poi la fase di aggregazione che coincide con la 

rintegrazione sociale e l’assunzione del nuovo stato (riti postliminari). Il rito di passaggio , 

dunque, svolge una duplice funzione: da un lato si annuncia il cambiamento di stato e 

dall’altro lo si determina attraverso la stessa azione rituale. (Cozzi, Nigris, 1996). Ho 

deciso di incominciare da una citazione reperita dal libro di Van Gennep, poiché durante il 

periodo di pratica professionale ho avuto modo di osservare sul campo, in prima persona, 

l’esperienza di accoglienza e in seguito di separazione all’interno del contesto PAO. Ho 

potuto inoltre riscontrare dall’arrivo al Centro alla dimissione dei cambiamenti - in alcune 

situazioni in positivo mentre in altre in negativo – rispettivamente nei bambini e nei ragazzi 

che ho incontrato.  
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4.2.1. L’arrivo del minore al Centro e i rituali d’accoglienza 

Prima di entrare nel cuore della ricerca, presenterò brevemente gli educatori che 

compongono l’équipe del Centro PAO e ai quali ho rivolto le interviste. Nadia  e Verdiana 

hanno seguito da vicino due adolescenti (rispettivamente Rachele e Sabrina), che ho 

conosciuto durante i mesi di pratica professionale. Nadia è laureata come educatrice e 

lavora al PAO da dodici anni, mentre Verdiana, laureata in psicologia, lavora al PAO da 

undici anni. Gli educatori che di seguito presenterò sono coloro che hanno seguito nello 

specifico i quattro adolescenti che ho intervistato. Federica (educatrice di riferimento di 

Gaia), ha studiato scienze dell’educazione e psicologia e opera al PAO come educatrice 

da un anno. Alberto e Michele hanno condotto i loro studi in pedagoga curativa; il primo 

lavora al PAO da quattordici anni, ed è l’educatore di riferimento di Debora, mentre il 

secondo è al Centro PAO da undici anni e segue da vicino la situazione di Marco. Per 

quanto riguarda Riccardo (il quarto adolescente) non è stato possibile condurre l’intervista 

al suo educatore di riferimento. Tuttavia, per poter raccogliere il punto di vista dell’intera 

équipe, al fine di rispondere alla mia domanda di tesi, ho scelto di intervistare Elisa, 

laureata in pedagogia curativa che lavora al PAO da otto anni. Invece, per quanto 

concerne le quattro interviste condotte agli adolescenti, ritengo che le loro storie siano 

significative e possono aiutare meglio il lettore a comprendere la motivazione di 

determinate risposte riportate nelle interviste. A causa della mancanza di pagine a 

disposizione, ho scelto di allegare la storia di ciascuno di loro.4 I nomi utilizzati all’interno 

del mio lavoro di tesi sono fittizi, al fine di rispettare la privacy delle persone intervistate. 

 

Organizzazione dell’ambiente fisico5 

Fin dall’ingresso al Centro è possibile osservare un’organizzazione degli spazi, volta a 

promuovere le finalità dell’accoglienza e del senso di appartenenza al luogo e al gruppo 

presente. Ad esempio la scritta “PAO CIAO/CIAO PAO”, riportata rispettivamente 

all’esterno e all’ingresso della porta di entrata, sottolinea da un lato il benvenuto per il 

nuovo arrivato e dall’altro l’augurio di una buona partenza per il viaggio che seguirà dopo il 

PAO. Sono riportate inoltre alcune scritte sui muri di alcuni spazi, come ad esempio 

“Sogna per realizzare la realtà”; vi sono poi disegni, quadri appesi e in un particolare baule 

tutti i ricordi che alcuni minori passati dal PAO hanno voluto lasciare. Lungo il corridoio 

vicino alle camere dei bambini e dei ragazzi sono appese le foto di tutti coloro che sono 

passati al Centro e dunque anche al nuovo arrivato verrà scattata una foto. Un rituale che 

ha in sé un particolare significato: “(…) non fanno sentire il nuovo arrivato solo e unico in 

una situazione simile. Inoltre, il fatto di vedere appese delle scritte o dei quadri fatti da altri 

ragazzi (…) può trasmettere una sorta di positività.”6 Debora infatti, esponendomi la sua 

                                                 

4 Allegato 4 – Racconti di vita. Le storie di Gaia, Debora, Marco e Riccardo. 

5 Allegato 1 – Documento interno del Centro PAO – Concezione. 2.2.4. “Le principali prestazioni educative”. 

6 Allegato 8 – Intervista educatrice Cristina – Educatrice di riferimento di Gaia, p. 2. 
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visione dei rituali mi dice “Li ho trovati molto belli e significativi, soprattutto quello della 

foto, dato che è una cosa che ci porteremo dietro sempre, ci ricorderà di questo periodo 

della nostra vita.”7 Inoltre, sono appese anche le foto degli educatori che operano al 

Centro PAO, rispettivamente legate alla loro infanzia ed adolescenza. “(…) può essere 

interessante per loro e gli ricorda che non siamo qui perché siamo nati così, siamo passati 

anche noi dalle fasi in cui sono passati loro.”8 Per quanto riguarda invece la dimensione 

intima e personale, prima dell’arrivo del minore si prepara la sua stanza, ponendo 

attenzione ad alcuni particolari legati al sesso e all’età, e mantenendo come obiettivo la 

possibilità che il ragazzo possa farla propria a suo piacimento. Contini, all’interno del libro 

“L’invisibilità della cura”, a proposito dello spazio fisico in cui il nuovo arrivato si trova ad 

abitare, sostiene che  

“La costituzione-di-senso verso il nuovo luogo nel quale dimorare non è di facile acquisizione. La 

persona si viene a cogliere in un non continuum di senso e nel tentativo di costituire un’unione tra i 

propri ricordi emotivi ed affettivi ed un futuro ancora imprevedibile.” (Contini, 2004, p. 98).   

In tal senso, la stanza viene descritta dall’autore come il luogo in cui  si iscrive l’intimità del 

soggetto, un contenitore dell’angoscia e della sofferenza, proprio perché il modo di 

adornarla o di lasciarla spoglia esprime, attraverso un linguaggio non verbale, lo stato 

d’animo dell’altro. Debora descrivendomi il suo spazio significativo all’ interno del PAO mi 

dice essere proprio la sua stanza, “perché qui sono da sola con i miei pensieri e nessuno 

mi vede, (…) e mi sfogo, provo a calmarmi.”9 Ampliando il discorso alla realizzazione 

generale degli spazi che compongono questa “casa” è possibile riprendere il pensiero 

dell’autrice Palmieri. Lei definisce le nicchie della cura educativa quegli spazi quotidiani 

che sembrano avere una vita propria, in cui può aver origine una certa appartenenza.  

“La cura si dà in uno spazio circoscritto, che traccia confini simbolici rispetto alla routine quotidiana, 

che recupera la quotidianità in una dimensione di raccoglimento e di relazione che consente uno 

scambio, un dialogo, un abbraccio, in cui, lontani dal rumore, dalla chiacchiera, direbbe Heidegger, 

dalle consuete occupazioni, ci si possa prendere cura di sé, ri-prendere in mano, vedersi, distanziarsi, 

comprendersi e riprogettarsi all’interno di una relazione intima con un’altra persona, con se stessi.” 

(Palmieri, 2005, p. 127). 

 

Il momento dell’ammissione 

Al momento dell’ammissione è prevista una riunione a cui partecipano il ragazzo, 

l’assistente sociale che segue il suo progetto, laddove possibile i familiari, il capo équipe 

del Centro PAO e colui o colei che sarà l’educatore o l’educatrice di riferimento del minore. 

Il capostruttura ripercorre i motivi del collocamento insieme al ragazzo. In questo 

frangente l’obiettivo è quello di cercare di metterlo a suo agio, alternando domande 

relative ad aspetti pratici a questioni riguardanti ciò che sente o rivolte a cogliere il suo 

parere, in modo tale da farlo sentire partecipe della situazione che lo concerne. In tale 

                                                 

7 Allegato 12 – Intervista Debora, p. 2. 

8 Allegato 8 – Intervista educatrice Cristina – Educatrice di riferimento di Gaia, pp. 2-3. 

9 Allegato 12 – Intervista Debora, p. 2. 
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occasione inoltre egli espone e richiede un feedback al ragazzo rispetto al regolamento 

presente al Centro. Segue il momento dedicato alla presentazione degli spazi, del gruppo 

e del portare i suoi oggetti personali nella sua camera. In questo particolare frangente 

l’educatore di riferimento cerca di favorire un primo aggancio nella relazione con il minore. 

“Trovo che il primo rituale molto importante per un ragazzo che viene accolto al PAO sia la 

presenza dell’educatore di riferimento all’accoglienza. Perché, nel momento in cui i 

ragazzi arrivano (…) sono disorientati e il momento in cui arrivano essere accolti e il modo 

in cui vengono accolti lo ricordano durante tutto il collocamento, ha proprio un senso.”10 

Bertolini e Caronia, nel libro “Ragazzi difficili” (1999), sostengono che il momento 

dell’incontro consiste in un profondo passaggio dall’alterità al riconoscimento reciproco, 

transizione che non risulta affatto scontata: vi possono essere pregiudizi, attimi di 

autenticità, malintesi, negazioni ed attimi di conoscenza. In questa fase di osservazione 

sia l’educatore sia il ragazzo costruiscono le loro reciproche rappresentazioni11, che 

dipenderanno da come entrambi coglieranno il modo di parlare, di comportarsi e di agire 

dell’altro.  

“Per far fronte a quei primi momenti dell’incontro, in genere caratterizzati dalla resistenza del ragazzo 

ad ogni tentativo di conoscenza, può essere costruttivo recuperare la funzione rituale; una funzione, 

quella stessa in origine accordata ai saluti e alle formule di cortesia, centrata sulla sospensione di 

qualsiasi discorso informativo allo scopo di creare una progressiva confidenza e uno sfondo di fiducia 

che possono, alla fine, autorizzarlo.” (Bertolini & Caronia, 1999, p. 88). 

 

Il vissuto del minore 

Avendo raccolto le opinioni dell’équipe educativa e le finalità educative che questa intende 

raggiungere mediante lo strumento della ritualità, ho posto alcune domande ai ragazzi, nel 

tentativo di creare un dialogo tra le due parti e comprendere l’efficacia o meno del lavoro 

svolto. I quattro ragazzi intervistati hanno messo in luce i sentimenti che hanno provato 

all’inizio di quest’esperienza: paura, tristezza, preoccupazione e in alcuni casi nostalgia. 

Gaia mi ha spiegato: “Ero piuttosto scettica e spaventata, perché io fino a poco tempo fa 

ero con la mentalità «Sei l’educatore, sì okay stai cercando di aiutarmi, perché io sono il 

tuo lavoro». (…). Ero fuori casa già da un mese, per via del ricovero e iniziavo davvero a 

sentire la mancanza di casa mia e mi sembrava di dovervi trattare come una specie di, 

una sorta di “famiglia”, avendo anche la mia famiglia a casa. Questo mi spaventava un 

po’. (…) E i primi giorni mi è sembrato di vivere in una specie di «Favola del Mulino 

Bianco» (…) e quindi dicevo «Okay… Sono i primi giorni è per farmi ambientare. Adesso 

cambierà qualcosa.»”12 

                                                 

10 Allegato 5 – Intervista educatrice Nadia – Educatrice di riferimento di Rachele, p. 1. 

11 Le rappresentazioni compongono il sistema di premesse individuale, ovvero una modalità interna, 

attraverso cui le persone costruiscono la conoscenza della realtà esterna, mediante i l loro sistema cognitivo 

e percettivo. (Nuzzo & Pirozzi, 2014/2015). 

12 Allegato 11 – Intervista Gaia, p. 1. 
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Marco mi ha raccontato: “Dopo aver saputo che il Centro PAO era un istituto ho cercato su 

Internet e ho subito visto nelle foto le sbarre grigie e il cancello. Ho subito pensato che mi 

sembrava un posto dove sarei dovuto rimanere chiuso per tutto il giorno.”13 

 

Il rituale dell’albero, del fiore e della foglia 

Il Focus di accoglienza rappresenta il primo rituale formale di accoglienza del minore al 

PAO. Egli disegnerà un fiore (su un’apposita sagoma di legno che gli verrà consegnata) e 

una foglia. Successivamente viene realizzato un momento in cui partecipano gli educatori 

e gli utenti e dove il ragazzo viene accolto sull’albero del PAO, sul quale appenderà sia il 

fiore sia la foglia e il gruppo gli darà il benvenuto. Attraverso questo rituale l’équipe del 

Centro PAO cerca contemporaneamente di lavorare sulla dimensione individuale e quella 

collettiva. Da un lato, dunque, favorire per il nuovo arrivato un’accoglienza che possa 

garantire lo sviluppo di un senso di appartenenza e dall’altro consentire anche al gruppo 

presente di accoglierlo. Come ho potuto osservare in alcuni Focus di accoglienza a cui ho 

potuto partecipare14, il lavoro sul versante del gruppo non è sempre così semplice e 

scontato. Ad influenzare tale aspetto sono ad esempio fattori legati alla composizione del 

gruppo. Rifacendomi alla mia esperienza pratica posso porre l’attenzione sul fatto che in 

generale il gruppo è stato composto per metà da adolescenti e l’altra metà bambini, il cui 

vissuto li ha portati a domandare un’attenzione e, di conseguenza, un largo dispendio di 

energie da parte degli educatori. A tal proposito Gaia, ricordando il suo rituale di 

accoglienza mi dice, “È una cosa importante perché è il tuo benvenuto al PAO comunque, 

però il mio l’ho vissuto in maniera proprio diversa in quel momento, perché eravamo in 

quattro, eravamo non proprio in condizioni tranquillissime tra io, Sabrina e i due piccoli che 

erano un po’ agitati. Ho avuto un ricordo negativo, ma adesso realizzo che è una cosa 

importante che ho vissuto in modo sbagliato.”15  

4.2.2. La permanenza al Centro e i rituali nella loro quotidianità 

Dalle interviste condotte agli educatori emerge l’importanza di ricorrere alla dimensione 

rituale nell’azione quotidiana, proprio perché questa può fornire dei punti di riferimento 

sicuri al minore che prima del suo arrivo al Centro ha vissuto nell’imprevisto, nella 

precarietà e in alcuni casi in assenza di regole. Utilizzando la metafora del libro “Il piccolo 

principe” – un capitolo dedicato all’avvicinamento tra la volpe e il piccolo principe -, un 

educatore spiega che “Quello che ti dà un rituale è ritmo e sicurezza. (…). Che c’è una 

certa regolarità, cioè una certa stabilità. Sono delle tappe d’avvicinamento i rituali.”16 In tal 

modo è possibile dimostrare all’altro non soltanto coerenza, ma anche una presenza, che 

può permettere di instaurare un legame significativo.  

                                                 

13 Allegato 13 – Intervista Marco, p. 2. 

14 Allegato 3 – Osservazione partecipante di alcuni rituali di accoglienza e di separazione.  

15 Allegato 11 – Intervista Gaia, p. 3. 

16 Allegato 9 – Intervista educatore Alberto – Educatore di riferimento di Debora, p. 4. 
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I rituali con il minore: i momenti della giornata in comune con gli educatori e il gruppo 

Van Gennep considera la commensalità, ovvero il rito del consumare un pasto insieme, 

come un rito di aggregazione, poiché essa predispone un’unione (che in questo caso è 

puramente materiale). Egli parla di un’azione coercitiva, proprio perché il fatto di accettare 

un dono da un altro soggetto significa in qualche modo legarsi a lui. (Van Gennep, 1996). 

“Si collabora tanto qua e a casa non collaboravo mai.”17 Palmieri definisce gli oggetti della 

cura quegli oggetti che appartengono alla vita quotidiana delle persone e che sono carichi 

di significato. Essi dunque svolgono una funzione connettiva e mediatrice, proprio perché 

è mediante essi che si costituiscono le regole implicite del vivere insieme. “Nel senso che i 

rituali servono anche a comprendere che non esistiamo solo noi, no? Ma il condividere, il 

comunicare, lo stare assieme, il cedere, l’occuparsi anche dell’altro, magari preparando 

una tavola o che ne so, occuparsi anche dei più piccoli. Se tu ti devi assentare quel 

momento lì è un rituale per loro.”18 L’autrice inoltre ci parla del cibo come un oggetto di 

scambio che può diventare un oggetto privato, mediante il quale si può iscrivere una 

relazione esclusiva. (Palmieri, 2005). Infatti, è possibile osservare al PAO come oltre alla 

consumazione del pasto insieme vi sia anche l’aspetto della preparazione e del cucinare. 

Andare a fare la spesa o cucinare insieme possono in questo senso rappresentare 

importanti momenti di relazione. Un’educatrice ad esempio mi ha spiegato l’importanza del 

rituale del cucinare insieme che aveva costruito con l’adolescente che seguiva. “È una 

cosa che faceva tanto con la nonna e quindi anche cucinare insieme a lei era un momento 

molto profondo e faceva uscire temi importanti.”19 

 

I rituali individuali con il minore: dialoghi 

Contini sottolinea l’importanza, all’interno della relazione educativa, di una dimensione 

spaziale e temporale che possa divenire luogo di senso. Tale ricerca di senso può 

avvenire soltanto mediante una relazione autentica con l’altro. Alla base deve esserci un 

rapporto dialogico, che attraverso l’ascolto possa garantire l’incontro. Ponendo l’accento 

anche sul silenzio che può essere vissuto all’interno della comunicazione, l’autore 

sostiene che in questo modo può emergere ciò che risulta invisibile.  

“È nelle espressioni degli occhi e del viso che si esprime l’anima nel suo essere nel mondo. Lo 

sguardo è un momento di incontro con il mondo, ma anche un momento d’ascolto verso i l proprio 

mondo interiore. Nello sguardo la possibilità di comprendere l’altro è già presente.” (Contini, 2004, p. 

82).  

Infatti, alcuni educatori hanno fatto emergere l’importanza del recarsi a cercare il ragazzo, 

per inviargli il messaggio che ci si interessa a lui e di conseguenza comprendere il suo 

stato d’animo. “Beh quando arriva da scuola è veramente andare a trovarlo, capire un po’ 

                                                 

17 Allegato 14 – Intervista Riccardo, p. 2. 

18 Allegato 6 – Intervista educatrice Verdiana – Educatrice di riferimento di Sabrina, p. 5.  

19 Allegato 5 – Intervista educatrice Nadia – Educatrice di riferimento di Rachele, p. 4. 
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come sta. Secondo me da lui si capisce subito se ha qualcosa che lo sta preoccupando, lo 

si vede dalla sua faccia, dalla sua postura. (…). Però non intendo che vado subito ad 

andare ad indagare, ma gli lascio un momento per poi tornarci dopo, per capire un po’, 

avere cioè una prima impressione, per poi riprendere dopo il discorso.”20 È interessante 

osservare come il lavoro svolto al PAO mediante questi dialoghi individualizzati consenta 

di entrare nella profondità delle cose, creando un’ intimità. “Penso che fondamentalmente il 

rituale serva per costruire una relazione. (…). Arrivano spesso ragazzi che hanno perso 

un po’ il senso e quello che è bello poter fare qui è rimettere significato e senso alle cose, 

al loro tempo, al loro progetto, al loro futuro, alla loro vita.”21 In questi attimi di quotidianità 

si scorge dunque quello che Disanto definisce “un’educazione alle emozioni” che può 

consentire la creazione di quella che per Goleman costituisce l’intelligenza emotiva. 

“Imparando a dialogare con le emozioni, aumenta la capacità di comprensione della realtà e si 

accrescono le competenze sociali e relazionali.” (Disanto, 2009,  p. 51).  

In questo senso, un’educatrice del Centro considera i rituali come il fare con, rivolti a 

costruire qualcosa con l’altro. “In generale però il messaggio che cerco di mandare è uno, 

e cioè «Ne vale la pena, perché tu vali e te lo meriti». Questo perché mi rendo sempre più 

conto che questi ragazzi hanno grossi problemi di autostima, non sono stati ascoltati e/o 

non si sentono ascoltati. E quindi io parto da lì, la prima cosa più importante per me è 

dargli tutto il tempo e la disponibilità necessari per farsi sentire.”22 Per quanto riguarda i 

ragazzi che ho intervistato durante il mio percorso, questo messaggio sembra essere 

arrivato. Infatti, Riccardo mi ha confessato “Mi sento più a mio agio, sto meglio qua. (...). 

Le persone mi ascoltano.”23 Di seguito, “Ho imparato a conoscere le persone senza 

pregiudizi. (…). La cosa peggiore che pensavo era che non avessero avuto fiducia in me. 

Perché se sei qua e non hanno fiducia in te, non ce l’hanno più da nessuna parte. E 

questo alla fine ho capito che non era per fortuna così.”24 Purtroppo, l’educatore non 

dispone di una sfera magica in modo da poter favorire sempre un progresso. Spesso, 

come metterò in luce nei capitoli successivi, il vissuto e la situazione del minore 

presentano una gravità che necessita di un tempo più prolungato.  

 

Le regole25 

Riflettendo sul momento dell’ammissione, in cui il capostruttura presenta il regolamento al 

minore, un’educatrice mi riferisce “Trovo che questo sia molto importante, che abbiano 

un’idea di dove sono arrivati e di qual è il quadro in cui si possono muovere. (…). Penso 

che gli dà la prima struttura. Quindi dà il primo senso del luogo in cui stanno e di che cosa 
                                                 

20 Allegato 10 – Intervista educatore Michele – Educatore di riferimento di Marco, p. 3. 

21 Allegato 5 – Intervista educatrice Nadia – Educatrice di riferimento di Rachele, p. 5. 

22 Allegato 7 – Intervista educatrice Elisa, p. 3. 

23 Allegato 14 – Intervista Riccardo, p. 2. 

24 Ibidem, pp. 3-4.  

25 Allegato 2 – Documento interno del Centro PAO – “Regole di convivenza” (nello specifico il documento 

relativo alle “Regole di convivenza per gli adolescenti”). 
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affronteranno nei giorni seguenti.”26 Si tratta delle regole di convivenza che sono funzionali 

all’organizzazione della vita comunitaria. All’interno del libro “Minori. Luoghi comuni” 

(1996) la norma viene descritta come relazione, come incontro con l’altro, come 

riconoscimento e collaborazione. Questo perché rispettare e riconoscere una regola 

rimanda allo spazio della socialità, ovvero a riconoscere l’esistenza dell’altro. “Per me il 

significato del rituale è lo stare insieme.”27 Questo passaggio avviene grazie alla possibilità 

di sperimentare una relazione affettuosa e valorizzante che può consentire al minore di 

sviluppare una sicurezza in se stesso e una fiducia nell’altro. Si può creare un legame, a 

partire dal soddisfacimento dei bisogni e dalla condivisione di esperienze. Le regole 

presenti al Centro devono inoltre essere funzionali ai bisogni/processi di crescita e di 

separazione-individuazione del minore. Assumono dunque la funzione di contenitore 

protettivo, con il quale confrontarsi e trovare un riferimento. Tuttavia, come appreso nel 

modulo “Pratiche d’Intervento-opzione minori”, la regola non è qualcosa di naturale, bensì 

necessita di essere appresa, in quanto è legata alla capacità di gestione della frustrazione 

da parte del minore. Per tale motivo, la richiesta di sottostare ad una norma può generare 

un rifiuto, una mancata accoglienza. È importante considerare che il riconoscimento della 

terziarietà non rappresenta il punto di partenza nella relazione, piuttosto quello di arrivo. 

Le regole presenti al PAO, infatti, non sono rigidamente precostituite, proprio per evitare 

l’espulsione di quei minori che non riescono ad integrarsi. Esse dunque possono essere 

adattate in base alla gestione del gruppo e alla specificità del caso e del vissuto del 

singolo, in particolar modo in base all’evoluzione delle sue modalità relazionali. “Quello 

che noi abbiamo al PAO, abbiamo delle regole, abbiamo dei ritmi, però mettiamo al centro 

il ragazzo. (…), dove si vede che il ragazzo non riesce a rispettare le regole, perché non 

ce la fa, perché è troppo per lui, gli abbassi l’asticella. Cioè siamo in grado comunque di 

adattare ciò che chiediamo alla persona che ci arriva.”28 

 

I rituali in équipe e con la rete sociale secondaria 

“Ci sono anche i rituali per gli educatori, perché quello che ci aiuta sono le riunioni, le 

supervisioni. (…), questo fa sì che portiamo avanti un unico intento, nel senso che 

abbiamo bene in testa tutti i progetti e questo ti porta anche a dare risposte simili (…). E 

questo fa sì che il ragazzo ci creda nel progetto. C’è una continuità.”29 Per poter giungere 

alla comprensione del ragazzo, secondo Bertolini e Caronia è importante fare ricorso a più 

sguardi. Infatti, l’educatore ha delle proprie caratteristiche, una propria modalità, ma anche 

dei confini ben precisi oltre i quali deve poter appoggiarsi ad altre figure professionali .  

“Essere educatori non significa essere un po’ psicologi, un po’ sociologi, un po’ assistenti sociali o 

avvocati, significa essere in grado di tradurre il proprio sapere pedagogico in azione educativa nella 

                                                 

26 Allegato 5 – Intervista educatrice Nadia – Educatrice di riferimento di Rachele, p. 1. 

27 Allegato 14 – Intervista Riccardo, p. 3. 

28 Allegato 9 – Intervista educatore Alberto – Educatore di riferimento di Debora, pp. 11-12. 

29 Allegato 6 – Intervista educatrice Verdiana – Educatrice di riferimento di Sabrina, p. 10.  
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consapevolezza che in molti casi questo necessita di una continua negoziazione del proprio punto di 

vista con quello proprio di altre figure professionali.” (Bertolini & Caronia, 1999, p. 94).  

Basti pensare al fatto che se la conoscenza fosse affidata allo sguardo di un unico 

osservatore il rischio sarebbe di portare il ragazzo ad una costruzione della visione del suo 

mondo basata unicamente sul punto di vista dell’educatore. Tuttavia, come appreso a 

livello teorico, il soggetto è implicato nella relazione educativa, non è mai un soggetto 

neutro, libero dai suoi schemi interpretativi precostituiti. In questo senso è importante un 

lavoro di negoziazione con gli altri soggetti competenti. Ciò non sta a significare che 

bisogna sommare le informazioni raccolte dai vari membri, al contrario si tratta di un 

percorso collettivo. Alla base di tutto ciò, vi è la consapevolezza della parzialità di ogni 

punto di vista.  

 

I rituali con la rete di riferimento del minore (rete sociale primaria) 

Un’importanza particolare all’interno del lavoro di rete riguarda la collaborazione con la 

famiglia del minore accolto, proprio perché viene considerata parte integrante nel 

processo di cambiamento.  

“Risulta, dunque, indispensabile (…) rispettare il suo contesto di provenienza e garantirgli la possibilità 

di portare con sé ciò da cui è stato strappato, cioè la famiglia.” (Rosa, 2009, p. 216).  

Gli educatori che operano al Centro svolgono il ruolo di mediatori fra i bisogni del minore e 

le esigenze dei genitori, non ricercando dunque un colpevole, bensì, ponendo l’attenzione 

alle difficoltà relative al funzionamento del sistema familiare, promuovendo la co-

responsabilità in ciascuna delle parti presenti.30  

“Questo modello di progettazione opera su diversi livelli di obiettivi favorendo la costruzione di 

significati condivisi, la motivazione al cambiamento, il raggiungimento degli obiettivi concordati nel 

progetto stesso, l’apprendimento di un processo di progettazione in tutte le persone coinvolte, la 

costruzione di reti di collaborazione efficaci attraverso la conoscenza reciproca e il rispetto delle 

proprie differenze nel perseguimento di obiettivi comuni.” (Maida, s.d., cit. in Nuzzo, 2003, p. 80).  

L’educatrice Verdiana, parlandomi della sua utente di riferimento mi dice “Perché anche 

questo è un rituale, prendersi del tempo per parlare con i genitori e vedere come si può 

fare per aiutare il figlio.”31 Infatti, all’interno del documento “Concezione” viene riportata 

l’importanza di lavorare sull’anamnesi individuale e familiare, per ricercare quegli 

avvenimenti che possono essere connessi alla situazione di crisi che ha determinato il 

collocamento, in modo da produrre nuovi significati. Seppure l’obiettivo principale rimane 

la collaborazione, non sempre l’équipe si confronta con genitori collaborativi, ad esempio 

in quelle situazioni in cui essi non sono consenzienti al collocamento o rimettono in 

discussione il progetto educativo d’affidamento.  

“Indubbiamente, nelle situazioni più difficili la possibilità di instaurare una collaborazione sufficiente 

dipenderà anche dalle modalità d’intervento che assumeranno gl i altri attori, come il coordinatore, ma 

                                                 

30 Materiale recuperato attraverso documenti interni del Centro PAO. 

31 Allegato 6 – Intervista educatrice Verdiana – Educatrice di riferimento di Sabrina, p. 8. 
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soprattutto l’autorità, che dovrà stabilire la cornice e le regole del gioco nella collaborazione con la 

famiglia, contribuendo alla protezione del contesto istituzionale.”32  

4.2.3. La fine del collocamento e i rituali di separazione 

Qualsiasi sia il progetto futuro del ragazzo, gli educatori che operano al Centro si 

occupano di predisporre questo particolare momento con cura. “Facciamo tanta attenzione 

a come salutare gli utenti. Se penso a Luca e Andrea, o i tre fratelli che c’erano prima di 

loro, c’è tanta attenzione, proprio cercare di programmare tutto minuziosamente; proprio in 

modo che tutto si incastrasse in modo che i bambini lo sapessero al momento giusto, per 

esempio, nel loro caso. Per fare in modo che non soffrissero di più, che riuscissero 

comunque ad accettare un altro posto oltre il PAO, oltre la famiglia.”33 Nello specifico, i 

rituali formali che vengono organizzati sono: l’organizzazione di una cena, in cui il minore 

ha il diritto di scegliere a suo piacimento il menù; la preparazione dell’album, dove gli 

educatori riportano, attraverso delle foto e un pensiero scritto, il percorso del 

bambino/ragazzo al PAO e il successivo saluto; viene poi preparato un regalo che 

solitamente viene consegnato durante l’ultimo Focus. In questa occasione il minore 

staccherà dall’albero il suo fiore, portandolo con sé in ricordo dell’esperienza vissuta, e 

lasciando attaccata all’albero del PAO la sua foglia.  

I rituali informali invece riguardano proprio l’accompagnamento del minore in questo suo 

percorso. Momenti individualizzati con l’educatore di riferimento, conoscere il nuovo luogo 

di vita o nel caso del rientro in famiglia, aumentando i congedi a casa e la preparazione 

dei bagagli. La valigia ad esempio è un oggetto simbolico. Palmieri sostiene che essa 

contenga in sé il passato, il presente ed il futuro del soggetto, poiché tramite questa egli si 

ferma a riflettere, per comprendere la sua realtà/situazione.  

“E non sembra cosa da poco che alcuni colloqui significativi , identificati come momenti di cura, 

avvengano proprio di fronte ad una valigia da preparare, nel momento in cui si vorrebbe partire, 

lasciare la comunità ma allo stesso tempo se ne ha paura.” (Palmieri, 2005, p. 133).   

Ormai giunta alla fine del suo collocamento Gaia mi descrive il PAO come “Una specie di 

trampolino di lancio… Perché tu sei lì all’inizio che hai paura di muoverti, di fare passi 

avanti perché ti trovi comunque fuori dalla tua realtà, quando arrivi qua. Però in teoria 

quando vai via è come ripartire in modo migliore, in cui tu sei più forte e ti lanci verso 

nuove cose.”34 Affronta il momento della separazione con un po’ di sofferenza, poiché 

ritiene di essersi affezionata al luogo e alle persone. Debora mi confida “Mi ci rivedo in un 

posto simile al PAO. Ho capito che mi sento meglio in un posto come questo, anche 

perché penso che il PAO mi abbia aiutato. Mi ha aiutato a staccare da tutta quella 

situazione che c’era e ad iniziare a pensare anche al mio benessere e a stare lontana da 

tutto quel disagio. (…). Se dovessi descrivere il PAO con una parola, lo descriverei come 

                                                 

32 Documento interno del Centro PAO “Concezione” – “La collaborazione con i genitori e/o con le persone 

significative per l’ospite sul piano relazionale-affettivo”, p. 52. 
33 Allegato 6 – Intervista educatrice Verdiana – Educatrice di riferimento di Sabrina, p. 4. 

34 Allegato 11 – Intervista Gaia, p. 5. 
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una montagna, perché per salire su una montagna devi faticare, sudare e forse anche 

starci male. Ma poi alla fine, dopo tutte queste cose negative, sei sulla montagna, vedi e 

provi solo cose positive, stai bene tu.”35 

4.3. I vincoli e le criticità che si possono presentare nella relazione educativa 

All’interno di questo capitolo soffermerò la mia riflessione su quegli elementi critici relativi 

ai rituali e alla vita quotidiana al PAO, che sono emersi sia nelle interviste condotte agli 

educatori sia in quelle rivolte agli adolescenti. 

4.3.1. Difficoltà in termini di lavoro di rete: l’incertezza nel lavoro educativo 

Da alcune interviste è emersa come difficoltà riscontrata nella costruzione del progetto, e 

dunque nel lavoro con le adolescenti che sono state seguite, un aspetto concernente il 

lavoro con la rete. Il lavoro del PAO è connesso e per certi versi dipende dalla rete. 

Alberto ad esempio si riferisce all’attuale presenza del CEAT (Consiglio di Esame degli 

Affidamenti a Terzi). Contrariamente dal funzionamento precedente, l’assistente sociale, a 

capo del progetto del minore, deve presentare l’idea di progetto a tale Consiglio che, a 

seconda delle situazioni che si presentano, decide. “Siamo passati dal «Andiamo in 

questa direzione» a «Pensiamo di andare in questa direzione, però dobbiamo aspettare 

che quegli altri la convalidano». E poi dipenderà anche dai tempi dell’autorità, perché certe 

volte, una situazione può essere chiara a noi, ma per l’autorità non è chiara e dunque i 

tempi loro si allungano.”36 Un altro problema concerne i cambiamenti di progetto e le 

situazione in cui la rete di riferimento decide di fare ricorso alla decisione dell’ARP  

(Autorità regionale di protezione), come nel caso di Rachele. Nadia, la sua educatrice di 

riferimento, ha riferito che il cambiamento del progetto (da rientro a casa è divenuto 

collocamento istituzionale) è stata una rilevante criticità. L’autorità si è pronunciata tardi, 

stabilendo il bisogno di collocamento a terzi. “Ad un certo punto l’autorità non ha potuto 

fare altro che assecondare sia il padre che la figlia, perché comunque avrebbe dovuto fare 

un collocamento coatto e andare contro al padre.”37 La dilatazione di questi tempi e tale 

incertezza molto spesso mette in crisi i ragazzi, perché li abbandona in un limbo. “Credo 

che Rachele avesse bisogno di sentire una rete forte, coesa, coerente, che andava avanti 

sulla stessa strada. Cioè aveva bisogno di sentire le stesse risposte da tutti, perché lei ha 

vissuto in un ambiente in cui c’era molta ambivalenza.”38 In questa situazione specifica, il 

senso di impotenza e frustrazione che può aver alimentato l’équipe è dato dagli sforzi 

messi in atto in quei mesi per cercare di sostenerla ed accompagnarla nella condivisione e 

nell’attribuzione di senso rispetto alla sua storia, al suo vissuto e alle sue modalità 

relazionali nei differenti contesti d’interazione, che non hanno portato ai risultati attesi. Un 

                                                 

35 Allegato 12 – Intervista Debora, p. 3. 

36 Allegato 9 – Intervista educatore Alberto – Educatore di riferimento di Debora, p. 12. 

37 Allegato 5 – Intervista educatrice Nadia – Educatrice di riferimento di Rachele, p. 3. 

38 Ibidem, pp. 7-8. 
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aspetto tipico del lavoro educativo è proprio quello del lavorare nell’incertezza degli esiti e 

con la complessità del lavoro di rete, dato che la realtà non è leggibile in modo certo. Tale 

tematica rimanda al confronto con sistemi di premesse differenti, che di conseguenza 

possono portare ad attribuire significati diversi alle situazioni e a valutazioni differenti . 

(Pirozzi & Nuzzo, 2014). L’espressione utilizzata da Iori, Quando si annaspa nelle sabbie 

mobili… mette in luce tale circostanza. Contemporaneamente il sociologo Morin ci insegna 

l’importanza di educare ad affrontare l’imprevisto. Si tratta infatti di imparare a sostare in 

questa condizione, a riconoscerla e ad accettarla. Lui sostiene che bisogna navigare in un 

oceano di incertezze, tra alcuni arcipelaghi di certezze.  

“Così, la risposta alle incertezze dell’azione è costituita dalla scelta mediata di una decisione, dalla 

coscienza della scommessa, dall’elaborazione di una strategia che tenga conto delle complessità 

inerenti alle proprie finalità, che possa modificarsi in corso d’azione,  in funzione dei casi, delle 

informazioni, dei cambiamenti di contesto.” (Morin, 2001, p.  94).  

Non è sempre immediato questo passaggio, poiché, l’educatore si trova quotidianamente 

confrontato con la propria emotività. Per questo l’autrice Iori suggerisce l’uso di una 

pedagogia dello sguardo, identificando una circolarità tra pensiero, cuore ed azione. Tale 

professione infatti non può fissarsi in uno schema fermo e definito e mediante il nostro 

sguardo (che lei paragona a dei caleidoscopi) è possibile costruire un’immagine sempre 

nuova e ricca di sfumature, volti, parole, gesti e silenzi. (Iori, 2006). 

4.3.2. La dimensione temporale al Centro PAO: dove si collocano gli educatori e il 

minore? 

Come iscritto all’interno del documento “Concezione” del Centro PAO, la dimensione 

temporale è un aspetto determinante all’interno di questo contesto. Per tale motivo, è 

importante che gli educatori evitino il collocamento eccessivo del minore, per non cadere 

nel rischio che il Centro cambi la sua identità, trasformandosi in una struttura per 

collocamenti a medio-lungo termine. Questo potrebbe infatti nuocere alla possibilità di 

garantire l’accoglienza in urgenza, a causa della mancanza di posti liberi. Alcuni educatori, 

parlandomi della dimensione temporale al PAO, evidenziano il fatto che questa influisce 

molto sulla relazione educativa, proprio in virtù del mandato istituzionale presente. Più che 

una criticità tale aspetto costituisce un vincolo dal quale l’azione educativa dipende.  

“Il lento tempo interiore del sofferente appare così lontano dalla frenetica corsa del tempo di chi offre 

cure.” (Iori, 2006, p. 303).  

“Temporalità vuol dire fretta di capire, di decidere, di immaginare, di pensare, di riflettere 

sopra. Quindi, vuol dire parlare molto, per forza, che tu lo voglia o no, vuol dire rifletterci 

insieme, immaginare delle piste possibili.”39 In questo senso, ripensando alla storia di 

Marco, Michele rivela la necessità di “Scoprire se alcuni aspetti della personalità di Marco 

siano “solo” meccanismi di difesa puntuali o se certe reazioni sono già profondamente 

installate in lui.”40 Legato a tale aspetto una criticità riguarda la conciliazione dei turni di 
                                                 

39 Allegato 5 – Intervista educatrice Nadia – Educatrice di riferimento di Rachele, p. 8. 

40 Allegato 10 – Intervista educatore Michele – Educatore di riferimento di Marco, p. 6. 
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lavoro dell’educatore di riferimento e i momenti in cui il ragazzo è presente al Centro , 

proprio a causa dei diversi impegni settimanali (scuola, uscite pomeridiane/serali, attività 

sportive). A causa di tale difficoltà è stato eliminato il rituale che concerneva il rapporto 

educatore di riferimento-ragazzo, ovvero l’incontro settimanale. Come messo in luce da 

Nadia, questo per lei ha significato il fatto di ritagliarsi dei momenti individuali con la 

ragazza che seguiva, anche al di fuori dall’orario di lavoro. D’altro canto la dimensione 

temporale rappresenta un’importante sfida, poiché in base al percorso di alcuni ragazzi 

che ho potuto conoscere in questi mesi, è possibile osservare come ognuno di loro può 

interpretarlo in maniera differente. Come nel caso di Sabrina41, il cui collocamento è stato 

volontario, ovvero in virtù di una collaborazione con la famiglia, a causa di una situazione 

di conflittualità. Secondo la sua educatrice di riferimento i tre mesi hanno rappresentato un 

orologio, portandola dunque ad accelerare la sua idea di un rientro a casa, seppure non 

concorde con quello della rete. “Poi ci sono ragazzi che invece vengono qua e si legano 

comunque nella relazione. E invece ragazzi che ne escono tantissimo delusi di questa 

temporaneità. Perché arrivano un po’ con la promessa fatta dagli adulti «Ti troviamo un 

tetto sotto cui tu possa star bene» e certe volte questo qua non si avvera.”42 Ripensando 

anche ad alcuni ragazzi in rottura che ho potuto conoscere durante il mio percorso, la 

problematica che si presenta è dovuta al fatto che necessiterebbero di un tempo 

maggiormente prolungato. Ciò perché faticano a relazionarsi e a fidarsi dell’adulto e tre 

mesi risultano molto limitati per garantire questa evoluzione. Per coloro che riescono a 

costruire un legame significativo durante questo percorso, una difficoltà si può presentare 

nel passaggio verso ciò che seguirà il collocamento. “Noi siamo molto bravi nel creare 

relazione. E questo rende difficile dopo poi anche il ricreare relazione in una nuova 

struttura. (…). Nel senso, loro vivevano in una situazione disastrata e poi c’è stato il PAO. 

Cioè l’isola di salvezza è stata il PAO. Dunque, passare poi in un altro centro, non lo 

compari più, tu vieni al PAO e il tuo punto di riferimento è quello che stavi vivendo prima di 

arrivare al PAO. Quando poi passi in un’altra struttura non è quello che vivevi prima che 

ha dato il là a tutto il movimento, è il PAO.”43 

4.3.3. Tempo e spazio vissuto: la parola al minore 

Dalle interviste condotte ai quattro adolescenti emerge una criticità messa in luce anche 

dall’educatrice Elisa: “Ogni tanto facciamo fatica a concedere loro semplicemente degli 

spazi in cui respirare tranquilli, senza pressione addosso.”44 Il tema della privacy, del 

rispetto dei tempi dell’altro sono cruciali all’interno del lavoro dell’educatore. L’autrice Iori 

ci ricorda in questo senso che lo spazio d’incontro deve essere connotato da una 

dimensione di apertura ed ospitalità nei confronti dell’alterità, rispettosa del gesto e dei 

                                                 

41 La ragazza di riferimento dell’educatrice Verdiana.  
42 Allegato 9 – Intervista educatore Alberto – Educatore di riferimento di Debora, p. 9. 

43 Ibidem, p. 11. 

44 Allegato 7 – Intervista educatrice Elisa, p. 3. 
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tempi di attesa. Aspetto che, come detto in precedenza, a causa del peso della 

dimensione temporale non è possibile mettere in atto come ad esempio può avvenire in 

altre strutture educative. Gaia pone l’accento anche su un ulteriore elemento: la 

composizione del gruppo. Al Centro PAO l’utenza accolta si basa su una fascia verticale di 

età. In tal senso le ammissioni sono in parte determinate anche dal funzionamento e dalla 

composizione del gruppo e dalle caratteristiche dei minori presenti. “Aspetti negativi, è il 

fatto di dover stare per forza molto tempo tutti assieme. (…). Intendo proprio che in 

qualsiasi posto tu ti sposti hai sempre qualcuno incollato, che sia il bambino, il ragazzo o 

l’educatore.”45 Debora evidenzia una sua difficoltà personale che può essere considerata 

una questione di fondo nel processo empatico. “Nessuno può stare nel dolore dell’altro, si 

può provare a capire, ma nessuno lo capirà realmente così com’è.”46 Difatti, l’educatore è 

chiamato a creare uno spazio di ascolto empatico, in cui può fare un’esperienza di 

avvicinamento all’altro, mettendosi nei suoi panni, creando dunque le condizioni per 

un’accoglienza. È importante però essere consapevoli che: 

“L’empatia comporta separatezza e differenziazione, attenzione e capacità di mantenere operante il 

pensiero teorico.” (Da Vinci, Gambardella, Realini & Vanossi, 2015, p. 12). 

4.3.4. Antinomia: individualizzazione vs. socializzazione (cultura di gruppo) 

Le antinomie pedagogiche rappresentano delle coppie di concetti coesistenti (ad esempio 

individualizzazione – socializzazione, autorità – libertà, …) che non sono circoscrivibili 

esclusivamente nell’epoca attuale; esse, nella storia del pensiero pedagogico, hanno 

rappresentato delle problematiche, delle forze in continua tensione dialettica, la cui 

risoluzione non ha sempre coinciso con l’esclusione reciproca dei due concetti presi in 

considerazione. (Poletti, 2016). Posso ripensare in tal senso ad alcuni obiettivi pedagogici 

che si intendono perseguire al Centro PAO: da un lato la possibilità di migliorare le 

capacità di socializzazione e d’integrazione nella vita di gruppo e in quella sociale e 

dall’altro la possibilità di supportare la crescita del minore nel processo di separazione-

individuazione. Tuttavia, un aspetto emerso in alcune interviste riguarda il fatto che la 

strutturazione dei rituali attualmente presenti è maggiormente rivolta al singolo e meno alla 

dimensione del gruppo. Ad esempio, rispetto alla costruzione dell’ambiente fisico, 

Verdiana sostiene “Per me potrebbe essere creato un ambiente più per ragazzi, trovo che 

sia ancora poco loro. (…). Non lo so, siamo poco creativi in questo.”47 Per quanto 

concerne l’organizzazione dei rituali quotidiani predisposti durante il percorso del minore al 

PAO, emerge il fatto che quelli presenti concernono maggiormente il singolo e non il 

gruppo. Alberto ad esempio mette in luce come i rituali individualizzati siano 

maggiormente carichi di significato; “penso che ci sia comunque una valenza al PAO più 

psicologica che educativa, nel senso che si è molto focalizzati sul singolo, nel mettere 

                                                 

45 Allegato 11 – Intervista Gaia, p. 4. 

46 Allegato 12 – Intervista Debora, p. 2. 
47 Allegato 6 – Intervista educatrice Verdiana – Educatrice di riferimento di Sabrina, p. 2. 
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parole, nel capire e l’atto, l’atto fatto con il ragazzo passa in secondo piano. (…). Non 

discutiamo mai del cosa possiamo fare, del cosa vogliamo fare a livello di gruppo.”48 

L’aspetto significativo in questo senso è che tale difficoltà risulta molto spesso collegata  

alla composizione del gruppo presente e alle dinamiche in atto. Al PAO il gruppo di 

bambini e ragazzi cambia in continuazione. Seguendo un approccio psicosociale, il gruppo 

costituisce un sistema49 relazionale, che è in comunicazione con il proprio ambiente: 

riceve informazioni dall’esterno e modica il proprio stato in base agli stimoli ricevuti.  

“Il gruppo è qualcosa di più, o, per meglio dire, qualcosa di diverso dalla somma dei suoi membri: ha 

una struttura propria, fini peculiari, e relazioni particolari con altri gruppi. Quel che ne costituisce 

l’essenza non è la somiglianza o la dissomiglianza riscontrabile tra i suoi membri, bensì la loro 

interdipendenza.” (Lewin, 1951, cit. in Quaglino, Casagrande, Castellano, 1992, p. 20).  

È possibile comprendere come in un gruppo in continuo cambiamento, in cui le età non 

sempre coincidono, la coesione – ovvero il legame che sta alla base della formazione del 

gruppo – può trovare delle difficoltà nello svilupparsi. Per tale motivo, a seconda del 

gruppo presente i rituali vengono adattati, magari abbandonati per un certo periodo.   

Emerge anche dalle interviste dei ragazzi l’importanza che può assumere la dimensione 

del gruppo per il singolo. “Penso poi anche ad un altro utente del Centro PAO che mi ha 

aiutato già dai primi giorni del suo arrivo qui a parlare e a farmi stare meglio.”50 Allo stesso 

tempo Gaia mi descrive uno spazio (tavolino posizionato al di fuori dal Centro), in cui il 

gruppo ha creato un proprio rituale “Per esempio ieri eravamo noi tutti e quattro e stiamo lì 

a parlare. Quindi è un po’ il nostro posto, dove si svolge un ritua le alla fine. Si parla di 

assolutamente tutto, di come stiamo noi, di come stiamo qua dentro, di cosa ci ha portato 

qua, di cosa vorremmo cambiare, sognamo cosa fare dopo.”51 È importante, in questo 

senso, che il lavoro dell’educatore sia finalizzato anche alla gestione di questa entità. Il 

gruppo costituisce uno spazio transizionale, proprio perché anche qui avviene un 

processo di esteriorizzazione, in cui il minore può delegare al gruppo quelle parti di sé 

difficili da integrare, conflittuali. L’educatore deve considerare il gruppo come uno 

strumento, non come un ostacolo. Infatti, se il gruppo funziona efficacemente esso può 

divenire una risorsa per il singolo. (Lavizzari, 2016). 

4.4. Le strategie educative ed i supporti messi in gioco 

4.4.1. La cura dell’altro e la cura di sé 

Dalle interviste condotte al Centro PAO emerge un rilevante elemento che non deve 

mancare nella relazione educativa e che può essere un supporto per l’evoluzione della 

stessa. Mi riferisco alla capacità di “esserci”. Si può dunque comprendere come la cura 

                                                 

48 Allegato 9 – Intervista educatore Alberto – Educatore di riferimento di Debora, p. 7. 

49 Un sistema rappresenta un insieme di elementi coesi ed interagenti, mediante una rete di relazioni, dove 

qualsiasi modifica di un elemento comporta una modifica di tutti gli altri.  
50 Allegato 13 – Intervista Marco, p. 1.  

51 Allegato 11 – Intervista Gaia, pp. 3-4. 



 

 

 Ritualità e relazione educativa: l’equilibrista su un filo lungo tre mesi  

32/41 
 

educativa passi attraverso la cura di se stesso. L’educatore è coinvolto in questo atto. La 

questione del coinvolgimento emotivo rimanda alla dimensione affettiva, la quale non deve 

essere considerata un ostacolo da eliminare. L’autrice Disanto sostiene che, affinché la 

comunicazione possa definirsi efficace, ci deve essere un ascolto attivo e partecipativo, 

che necessariamente comporta un coinvolgimento emotivo e cognitivo. “Qua siamo di 

passaggio, ma è vero anche che è il primo posto dove arrivano, il primo fuori casa. Forte 

eh, molto forte, secondo me. Io non so come l’avrei vissuto, non deve essere facile.”52 

Dunque un ascolto empatico che, secondo Goleman,  

“(…) si basa sull’autoconsapevolezza; quanto più siamo aperti verso le nostre emozioni, tanto più abili 

saremo anche nel leggere i sentimenti altrui.” (Goleman,  1996, cit. in Disanto, 2009, p. 53).  

4.4.2. La pratica riflessiva 

Per quanto concerne la criticità legata al fatto che i rituali presenti attualmente risultano 

proiettati in maniera limitata sulla dimensione collettiva, una possibile strategia viene 

messa in evidenza dall’educatore Michele: “La riflessione sul loro senso deve sempre 

essere ripresa, soprattutto con l’evoluzione molto rapida dei casi e dei gruppi come 

avviene al Centro PAO.”53 Ciò rimanda al concetto di pratica riflessiva. Essa presuppone 

che alla base vi sia un’azione osservativa che si inscrive, pertanto, nel quadro della 

progettazione educativa. Si tratta in particolar modo di favorire un processo circolare tra 

osservazione, pensiero ed azione.  

“In questo processo, l’attenzione sarà quella di valorizzare visioni poliedriche e aperte a nuove scelte 

creative, piuttosto che optare per monovisioni che ricorrono a significati e strategie predefini te e 

statiche.” (Maida, Molteni & Nuzzo, 2009, p. 79).  

Come appreso durante l’arco della formazione, l’educatore deve dunque porsi come un 

ricercatore nella quotidianità, sviluppando un pensiero complesso che può consentirgli di 

leggere continuamente la realtà. Infatti, il pensiero complesso si fonda sulla 

consapevolezza che risulta impossibile raggiungere una conoscenza completa. Tale 

pensiero è dunque animato da una tensione tra l’aspirazione ad un sapere non riduttivo e 

non parcellizzato e il riconoscimento dell’incompletezza della conoscenza. (Maida, 

Gambardella, Mustacchi & Realini, 2014). Non esiste un’unica verità, proprio perché il 

modo con cui ciascuno osserva la realtà è influenzato dal sistema di premesse individuale. 

4.4.3. La disponibilità al cambiamento 

“Un educatore, paragonando ogni passaggio del suo percorso formativo alla creazione di un vaso 

d’argilla, esprime l’esigenza di trovare un centro, un punto in cui l’equilibrio ti porti a costruire un «sé» 

vuoto, ma dalle pareti forti, capace di accogliere, ma con la resistenza agli urti; un’identità 

professionale che non si perda nella smania di lasciare attorno a sé segni della sua presenza, ma 

sappia anche retrocedere e ri-pensare le proprie modalità di relazionarsi.” (Iori, 2006, p. 259).  

Uno degli atteggiamenti di fondo dell’operatore sociale prevede la capacità di quest’ultimo 

di mettere in discussione il proprio modo di agire e il proprio sistema di premesse. Questo 
                                                 

52 Allegato 6 – Intervista educatrice Verdiana – Educatrice di riferimento di Sabrina, p. 5.  
53 Allegato 10 – Intervista educatore Michele – Educatore di riferimento di Marco, p. 5. 
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richiede una predisposizione all’ascolto e all’integrazione dei punti di vista dell’altro. In tal 

senso ci si riferisce ad una dimensione progettuale autoformativa che non deve 

abbandonare mai l’educatore. (Maida, Molteni & Nuzzo, 2009). Basti infatti pensare al 

fatto che lo strumento a cui si affidano gli educatori che operano al Centro PAO è proprio 

la relazione. “Tu come educatore il tuo strumento di lavoro sei te, non è l’altro che devi 

modificare, ma sei tu che ti devi modificare. Cioè ti trovi davanti ad una situazione, non sai 

cosa fare, cerchi una strategia, poi magari si rivela vincente o magari fallimentare. Beh, se 

si rivela vincente te la metti nel sacco e te la tieni lì che ti può sempre venire utile, se si 

rivela fallimentare, cerchi di capire che cosa non ha funzionato e cerchi di modificarla e poi 

pian pianino ti riempi il sacco di strumenti.”54 Bertolini e Caronia pongono l’accentro sul 

fatto che vi sia reciprocità nella relazione educativa e per questo motivo l’educatore deve 

essere in grado di riconoscere il ragazzo come primo vincolo alle sue azione educative e 

nei progetti. L’educatore, coinvolto in tale circolarità, deve anche saper riconoscere ed 

accettare se stesso sia come soggetto sia come oggetto di cambiamento.  

“Ogni azione educativa, modificando l’“oggetto” a cui si rivolge costringe l’educatore a modificarsi di 

conseguenza. Non si tratta di un “fare” ma di un “farsi” (Bertolini & Caronia, 1999, p. 83).   

Shön definisce infatti l’educatore come un professionista riflessivo, proprio designando il 

fatto che egli possa essere in grado di riflettere nel corso dello svolgimento di un’azione, 

apportando di conseguenza delle modifiche puntuali. Questo potrà consentirgli di 

incrementare le sue competenze e conoscenze. (Maida, Molteni & Nuzzo, 2009). 

4.4.4. La narrazione per una progettazione condivisa: dimensione della congruenza, 

della trasparenza e dell’autenticità 

Le relazioni al Centro PAO sono veicolate da un dialogo costante basato su tre aspetti 

fondamentali: la congruenza, la trasparenza e l’autenticità. Questo costituisce 

un’importante strategia per poter far fronte al senso di vuoto che la temporaneità del 

collocamento può riprodurre sul minore. La congruenza consiste nella capacità di 

comunicare la propria opinione e di fungere da facilitatore per la persona con cui si 

collabora, nell’attribuzione di significato alle esperienze che questa affronta. Si parla di 

comunicazione trasparente quando l’educatore informa della situazione educativa tutte le 

persone coinvolte, garantendo di conseguenza lo sviluppo di un confronto finalizzato 

all’integrazione dei punti di vista. Infine, vi è la comunicazione autentica nella situazione in 

cui l’educatore si assume il suo grado di responsabilità nel suo ruolo di facilitatore 

nell’interazione educativa, consentendo così il raggiungimento degli obiettivi emancipativi 

e non la realizzazione delle sue aspettative. (Da Vinci, Gambardella, Realini & Vanossi, 

2015).  

“Saggiamo dunque che il senso dell’educare si stima sul piano dell’autenticità e della coerenza e non 

tanto nell’utilizzo di nozioni, formule e frasi fatte; (…). E di qui scaturisce il senso della bellezza che si 

accontenta di poco, che è paga di un dovere che non è essere-costretto-a-essere, ma «voler» essere 

autenticamente sé stesso fino in fondo.” (Iori, 2006, p. 256).  

                                                 

54 Allegato 9 – Intervista educatore Alberto – Educatore di riferimento di Debora, p. 6. 
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A tal proposito, Verdiana, riferendosi alle strategie che mette in campo quotidianamente, 

mi dice: Cerco di essere il più onesta possibile (…). Quindi voglio un rapporto pulito, dove 

io non nascondo niente. Quindi qualsiasi cosa si viene a sapere dalla rete, qualsiasi cosa 

riguarda lui, cioè per me è importante che lui sappia che è così. Si può fidare di quello che 

io gli dico. Quindi si basa sicuramente molto sulla fiducia.”55 

5. CONCLUSIONI 

5.1. Risposta all’iniziale domanda di tesi 

La ricerca che ho condotto per la realizzazione di questo LT ha rappresentato per me un 

contributo ulteriore per la mia crescita professionale. Questo perché mi ha concesso di 

riflettere sul ruolo dell’educatore che si trova a lavorare in situazioni d’urgenza. In 

particolar modo sull’importanza di allestire e progettare la nuova dimensione spazio-tempo 

che accoglierà il minore, il quale si trova confrontato con una situazione di difficoltà e 

sofferenza. Il semplice fatto di mettere in protezione un bambino o un adolescente non 

permette di risolvere né le difficoltà presenti né la sofferenza dei soggetti coinvolti. La mia 

domanda iniziale di ricerca concerneva come la dimensione rituale e l’organizzazione 

della vita quotidiana possono influenzare la relazione educativa all’interno di un contesto 

istituzionale, considerando che la dimensione temporale risulta limitata. Ho deciso 

pertanto di indagare i rituali presenti che concernono non soltanto il singolo minore, ma 

anche il rapporto con l’educatore, con il gruppo e con la rete sociale (primaria e 

secondaria) con cui si collabora. Analizzando i risultati dell’indagine è possibile osservare 

e mettere a confronto la visione degli operatori che operano al Centro con quella dei 

ragazzi, protagonisti in prima persona del loro percorso di vita. Significativo appare il fatto 

che in seguito ad un primo periodo di disorientamento e di timore, l’azione educativa 

quotidiana in generale ha potuto produrre l’effetto nel minore di intendere la dimensione 

rituale come un elemento significativo in ambito quotidiano. I rituali possono essere 

rappresentati da un dialogo particolare con un educatore in un dato momento della 

giornata, lo stare insieme (ad esempio durante i pasti), oppure il guardare il tramonto 

perché costituisce qualcosa che tranquillizza o ancora arrivare al PAO e salutare tutti. Ciò 

che è apparso altrettanto significativo ai ragazzi è la dimensione rituale concernente il 

gruppo presente; aspetto che, come emerso dalle interviste condotte ad alcuni educatori, 

risulta meno pregnante rispetto ai rituali che concernono il singolo. Tuttavia, gli adolescenti 

mettono in luce che il rituale del dialogo serale tra di loro o le uscite di gruppo organizzate 

hanno permesso una condivisione delle proprie storie ed esperienze. Difatti, ripensando 

anche a quanto appreso in ambito formativo, la possibilità di stare insieme, di condividere 

può avere come effetto un incremento del senso di appartenenza (in opposizione con la 

solitudine e la passività), come anche un senso di fiducia in se stessi, negli altri e in ciò 

                                                 

55 Allegato 6 – Intervista educatrice Verdiana – Educatrice di riferimento di Sabrina, p. 4. 



 

 

 Ritualità e relazione educativa: l’equilibrista su un filo lungo tre mesi  

35/41 
 

che si sta facendo. (Croce, 2016). Gli educatori si avvalgono della dimensione rituale per 

costruire una relazione significativa con l’altro, ponendosi come obiettivo la possibilità di 

trasmettere una certa stabilità e coerenza. La dimensione temporale tuttavia costituisce un 

vincolo nella relazione educativa e di conseguenza diversi educatori hanno messo in 

evidenza le loro difficoltà quotidiane. In particolar modo le situazioni di adolescenti in 

rottura, che faticano ad affidarsi ad una relazione, mostrano come la costruzione ed il 

mantenimento del rituale possa presentare delle avversità. Di conseguenza si può 

comprendere la difficoltà nell’offrire una risposta universale al mio quesito iniziale, poiché 

la relazione risulta differente a seconda del soggetto con cui ci si relaziona. Gli educatori 

intervistati hanno in generale considerato il rituale come un supporto nella costruzione 

della relazione educativa, seppure il proseguo della stessa può presentare dei fattori e 

delle variabili che non possono essere premeditati. 

Per poter lavorare nel quotidiano è importante però l’aspetto di ideazione, condivisione e 

progettazione che interessa l’équipe del Centro PAO. Un lavoro che necessariamente 

prevede una collaborazione con le persone coinvolte nella situazione e che possa favorire 

una risposta adeguata ai bisogni del minore accolto, ed una supervisione costante del 

proprio operato. In tal senso è rilevante considerare che la separazione del minore dal suo 

nucleo di riferimento non può prescindere da un’attiva collaborazione con quest’ultimo.  

“Vuol dire stabilire con la famiglia e col minore obiettivi, tempi, ruoli, indicatori e impegnarsi in verifiche 

che permettano di capire che cosa succede e perché, quale strada si possa sensatamente percorrere. 

Avere un progetto con il minore e la sua famiglia vuol dire pensare che non si possa tutelare il minore 

abbandonando la sua famiglia, neppure nel caso di un allontanamento definitivo.” (Gabrielli, 1996, pp. 

105-106). 

5.2. Potenzialità e limiti della ricerca 

La scelta del LT è stata guidata da un’iniziale osservazione partecipante avvenuta 

all’interno del contesto con cui mi sono confrontata. Gli interrogativi e gli obiettivi che mi 

sono posta all’inizio di questa ricerca mi hanno permesso di comprendere e di riflettere sul 

significato che determinati oggetti e azioni quotidiane possono assumere, al fine di poter 

promuovere (per lo meno porre le basi) un processo di cambiamento, che rappresenta 

una delle finalità educative del lavoro sociale. Apportare con costanza una riflessione 

orientata al senso e alla natura degli interventi educativi e alla costruzione dell’ambiente, 

coniugando una circolarità tra pensiero ed azione, l’importanza della multidisciplinarietà e 

dell’azione di rete e l’essere “con”, ovvero reciprocamente implicati nella relazione, 

rappresentano aspetti rilevanti al Centro PAO e in generale nel lavoro dell’operatore 

sociale. Per questo motivo, tali insegnamenti potrebbero fungere da supporto anche ad 

altri professionisti che operano nell’ambito educativo e sociale, in modo che ciò possa 

stimolare un’analisi approfondita della strutturazione del proprio spazio istituzionale. La 

ricerca svolta tuttavia pone in rilievo alcuni dettagli relativi alle specificità del contesto e – 

trattandosi di un Centro basato sulla temporaneità dei collocamenti – del gruppo di 

bambini e ragazzi presenti. Infatti, come accennato all’interno del capitolo precedente, si 
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può comprendere come, a seconda della variazione del gruppo presente e delle situazioni 

riguardanti i singoli, la stessa efficacia del rituale si modifica. In questo senso ritengo che 

sia indispensabile porre una costante riflessione alla strutturazione del rituale, al fine di 

comprendere cosa può essere maggiormente funzionale al benessere del minore e alla 

riuscita dell’intervento educativo. Trattandosi di una ricerca qualitativa, il lavoro di tesi dà 

quindi molto spazio alla componente soggettiva del ricercatore. Infatti il tema che ho scelto 

risulta molto ampio e per questo ho apportato delle decisioni che mi hanno permesso di 

non estendere eccessivamente il mio campo di ricerca. Sarebbe stato interessante, ad 

esempio mediante il metodo del focus group,56 discutere delle potenzialità e delle criticità 

presenti in relazione ai rituali attuali e al gruppo, al fine di poter individuare, coinvolgendo 

direttamente il gruppo presente, delle modifiche ai rituali presenti o delle nuove invenzioni. 

5.3. Dal microcontesto al macrocontesto: riflessione personale sul ruolo 

dell’educatore  

Il mio interesse nell’analizzare la dimensione del quotidiano (intesa come ripetibile e 

prevedibile) e della costruzione di senso in ambito educativo scaturisce da un’analisi di 

carattere sociologico, che ho avuto modo di compiere nell’arco della formazione. 

Precarietà, instabilità e vulnerabilità sono gli elementi che secondo Bauman caratterizzano 

la vita contemporanea dell’uomo post-moderno, profondi cambiamenti del tessuto 

economico-sociale che influenzano direttamente la sfera dei legami tra gli individui. Egli ci 

parla di “un processo di liquefazione”, in cui nell’attuale società liquida si produce una 

decomposizione dei legami, oltre che delle comunità. In questo modo l’effetto prodotto 

rimanda ad una difficoltà nel provare sentimenti di fiducia e di compassione, portando i 

soggetti ad essere maggiormente afflitti dall’egoismo e dalla solitudine. (Bauman, 2011). 

Tale aspetto mi porta a riflettere sul fatto che l’operatore sociale si trova immerso in 

questa incertezza del quotidiano, che porta la sua figura ad essere connotata da una certa 

flessibilità d’azione. Tramite l’osservazione, la pratica riflessiva lo porta a rileggere in 

continuazione le situazioni con cui si confronta e per questo egli si pone come un 

artigiano, un ricercatore nella quotidianità. Egli elabora lavori su misura, unici e irripetibili, 

per poter rispondere ai bisogni dei singoli soggetti con cui si confronta.  

Considerando nuovamente l’analisi sociologica di Bauman, lo psicologo Goleman, 

parlando di un malessere emozionale che sta andando diffondendosi, descrive: 

“un netto aumento della frequenza dei crimini violenti, dei suicidi e dell’abuso di droghe – come pure di 

altri indicatori di malessere emozionale – soprattutto fra i giovani. Il mio consiglio per guarire questi 

mali sociali era di prestare una maggiore attenzione alla competenza sociale ed emozionale nostra e 

dei nostri figli, e di coltivare con grande impegno queste abilità del cuore.” (Goleman, 1999, p.  7).  

Si può osservare, pertanto, che i minori accolti in strutture residenziali possono aver 

sperimentato una difficoltà nella capacità di dare e ricevere affetto e di conseguenza una 
                                                 

56 La ricerca condotta mediante esso consiste in un’intervista e una discussione in gruppo, dove vengono 

trattate determinate questioni. Il ricercatore funge qui da “moderatore”, orientando la discussione sulla base 

di domande costruite in precedenza o che sorgono nel corso dell’azione. (Carey, 2013).  
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difficoltà emozionale nell’entrare in una relazione empatica con gli altri. Per questo motivo, 

ritengo che il lavoro svolto dall’educatore in strutture come il Centro PAO, debba essere 

quello di costruire forme adeguate d’intervento, in particolar modo per ciò che concerne la 

possibilità di stabilire il numero di adulti in relazione ai soggetti accolti, affinché tale 

stabilità possa favorire lo sviluppo di legami significativi.  

“Facendo pertanto riferimento alla funzione dell’ambiente relazionale sullo sviluppo affettivo e sullo 

sviluppo del Sé (funzioni che già in fasi precocissime, consentono, come afferma Winnicott, lo 

sviluppo emozionale primario), gli interventi di comunità devono necessariamente impostarsi sulla 

considerazione dell’imprescindibile costruzione/strutturazione di dinamiche e processi relazionali ed 

emotivo-affettivi, che consentano la realizzazione di un ambiente che intervenga, (…), sui casi di 

deprivazione/maltrattamento, ricreando uno specifico setting che deve essere teso a recuperare, 

ricostruire, attualizzare le primarie funzioni strutturanti fallite.” (Zullo, Bastianoni & Taurino, 2008, p. 

12). 

Fondamentale in questo senso è il pensiero di Goleman, secondo il quale il cervello 

umano è costituito da due tipi di intelligenza, quella razionale e quella emotiva, che sono 

interdipendenti e se interagiscono in maniera armonica sia le capacità intellettuali sia 

quelle emozionali possono svilupparsi. È proprio nel periodo della prima infanzia che il 

bambino ha maggiore facilità nello sviluppo dell’apprendimento emozionale. L’autore 

utilizza l’espressione mimetismo motorio per indicare la capacità del bambino di 

riconoscere l’esperienza soggettiva altrui. Di conseguenza episodi di maltrattamenti 

possono distorcere il naturare evolversi dell’empatia tipica del bambino. Per poter far 

fronte a quello che Goleman definisce “analfabetismo emozionale” risulta importante già in 

ambito scolastico insegnare la Scienza del sé che propone come oggetto di 

apprendimento i sentimenti: l’autoconsapevolezza, l’identificazione, l’espressione ed il 

controllo dei sentimenti, l’apprendimento e il miglioramento delle proprie decisioni 

emozionali (frenando l’impulso ad agire, ricercando strategie alternative e prevedendo le 

conseguenze). (Goleman, 1999). Mi avvalgo di tali nozioni per porre l’attenzione del lettore 

su una questione a mio avviso determinante. Mi auguro che questo LT possa essere un 

supporto non soltanto all’interno del ramo educativo (ovvero la figura dell’educatore 

sociale), ma anche per tutte quelle figure che si occupano della cura di un minore. La 

ritualità, come l’organizzazione dell’ambiente volto a promuovere lo sviluppo delle abilità 

emozionali, possono essere strumenti efficaci da utilizzare in ogni struttura che si occupa 

di minori. Allo stesso modo, questo lavoro di ricerca può essere significativo anche per gli 

stessi operatori sociali in formazione. Questo perché, a mio avviso, non è possibile 

favorire uno sviluppo dell’empatia e dell’identità del bambino/ragazzo senza che l’adulto 

competente non disponga di queste particolari abilità emotive. La stessa esperienza 

formativa in SUPSI ha rappresento per me una fonte di arricchimento personale, oltre che 

professionale, poiché mi ha dato modo, attraverso un processo di auto-osservazione, di 

assumere conoscenza e consapevolezza dei miei limiti e delle mie potenzialità, 

consentendomi di rifletterci puntualmente, mediante i lavori svolti con i compagni di corso 

durante i semestri di studio e attraverso le esperienze professionali condotte sul territorio.  
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Documento interno del Centro PAO – Concezione 
 

2.2.4. Le principali prestazioni educative  

La presa a carico ed i compiti affidati al CEM dipendono anzitutto dalla modalità 

d’affidamento. Gli ospiti ammessi in internato, come nel caso del PAO, richiedono maggior 

investimento e responsabilizzazione da parte degli educatori in quanto vivono la maggior 

parte del tempo nella struttura. Alcuni di loro non rientrano in famiglia neanche durante il 

week-end o i periodi festivi. 

L’équipe educativa assume quindi, parzialmente e temporaneamente, in funzione del tipo 

d’affidamento (residenziale), del progetto educativo/programma operativo e degli accordi di 

collaborazione, principalmente i seguenti compiti educativi istituzionali: 

 L’organizzazione e la gestione del gruppo e dei singoli ospiti rispetto alla quotidianità 

e la realizzazione di progetti. 

 Il sostegno nella formazione scolastica e professionale. 

 L’organizzazione e la gestione di attività ricreative, sportive, artistiche e culturali.  

 La collaborazione con la rete di riferimento dell’utente, comprensiva dei genitori. 

Il Centro si assume anche l’importante compito di sostenere la personalità degli ospiti, 

attraverso momenti di contenimento, di dialogo, d’empatia, d’attribuzione di senso e ricerca 

di condivisione di senso rispetto ai vissuti e agli avvenimenti che li concernono. Questa 

dimensione è già stata affrontata al punto 2.2.5. “Le modalità d’intervento psicoeducative e 

gli aspetti relazionali.” 

 

2.2.4.1. L’organizzazione e la gestione del gruppo e dei singoli utenti rispetto 

alla quotidianità e la realizzazione di progetti 

L’ospite è inserito presso la struttura del Centro PAO che normalmente, salvo qualche rara 

eccezione, funziona autonomamente rispetto agli altri gruppi istituzionali. Le eccezioni 

riguardano la possibilità di appoggiarsi ad un altro gruppo residenziale in caso di bisogno, 

per esempio se dovesse succedere un avvenimento durante il picchetto notturno che 

richiede il supporto immediato di un altro educatore. 

Delle forme di collaborazione sono possibili anche per quegli ospiti che dal Centro Diurno si 

trasferiscono nei gruppi residenziali dell’istituto o al Centro PAO. In questi casi, se è indicato, 

gli utenti possono continuare a frequentare il Centro Diurno per alcuni momenti della 

giornata, per esempio dopo la scuola per il sostegno scolastico.  

Il ruolo educativo si avvicina alle forme di vita domestica e familiare. È compito degli 

educatori gestire la quotidianità del gruppo, che è caratterizzata dalla vicinanza, dalla 

partecipazione, dalle regole e dalle abitudini. La quotidianità offre pure la possibilità di dare 

un ordine agli eventi ed è un riferimento per l’identità dell’educatore. 

Gli ospiti convivono quindi in base a delle regole (vedi punto n° 2.2.6.1.) gestite da un’équipe 

educativa, composta da figure maschili e femminili. Queste regole sono funzionali, nella 



misura del possibile, all’organizzazione e agli obiettivi di crescita sia del gruppo sia dei 

singoli utenti. 

Queste modalità di vita sono, quindi, molto simili a quelle di una qualsiasi famiglia. La 

differenza fondamentale riguarda la natura dei legami affettivi, la convivenza con altre 

persone (ospiti ed educatori), che provengono da storie famigliari diverse, e la realtà del 

centro che è maggiormente complessa a causa del numero di utenti, dei turni educativi, 

della vicinanza di altri gruppi, ecc. 

Una condizione importante, trattandosi di una struttura educativa, concerne l’auspicio di 

avere o mantenere un’attività formativa esterna. Questa regola impone un certo ritmo alla 

vita quotidiana: il mattino bisogna alzarsi, iniziare a confrontarsi e socializzare con gli altri 

conviventi, occuparsi della propria igiene personale e vestirsi, fare colazione, lasciare il 

Centro per recarsi a scuola o sul posto di apprendistato. 

Tuttavia può succedere che un giovane giunga al PAO senza un’occupazione perché non 

è più nell’obbligo scolastico e non ha un posto d’apprendistato. Oppure che un utente, in 

relazione al trauma subito, necessiti di una pausa, di poter parzialmente regredire e di 

maternage, prima di poter ripartire con un’attività esterna.  

Per gestire il gruppo, l’équipe educativa si avvale anche di uno spazio di parola privilegiato 

e regolare nel tempo, che avviene una volta alla settimana. Vi partecipano tutti gli ospiti e, 

nella misura del possibile, tutti gli educatori. Quest’incontro è diviso in due parti: la prima 

riguarda le comunicazioni da parte dell’équipe educativa agli ospiti e la gestione degli aspetti 

organizzativi della settimana. La seconda parte è dedicata alle trattande, cioè ai temi aperti 

alla discussione, che possono essere proposti sia dagli ospiti sia dagli educatori. Si può 

discutere dell’andamento della settimana, di situazioni conflittuali tra gli ospiti o tra gli ospiti 

e gli educatori, di regole ed aspetti organizzativi, di proposte per le uscite di gruppo, di temi 

che interessano l’utenza (la sessualità, la guerra, le droghe, ecc.), di avvenimenti significativi 

che marcano la vita del gruppo (partenza di un educatore o di un ospite, nuovi arrivi, 

avvenimenti traumatici, ecc.). Alla seconda parte possono partecipare anche persone 

provenienti dall’esterno, che possono proporre delle collaborazioni o apportare il loro 

contributo in funzione di temi specifici rispetto ai quali hanno delle competenze. 

Essendo l’utenza del PAO estremamente verticale, anche questo spazio di parola deve 

essere adattato all’età degli ospiti presenti. Per esempio certi temi andranno discussi solo 

con gli adolescenti e non con i bambini, ecc. 

Questo spazio di parola chiamato “Focus” presso il Centro PAO è importante perché è un 

momento privilegiato per lavorar sul gruppo e rafforzare l’identità, anche tramite dei rituali. 

Un esempio concerne il rituale di accoglienza-partenza: il nuovo ospite riceve un fiore 

all’ammissione che potrà colorare. Dovrà in seguito disegnare una foglia e, durante il primo 

“Focus” al quale parteciperà, potrà appendere il suo fiore e la sua foglia all’albero del PAO 

(dove sono appese le foglie di tutti quelli che sono stati accolti nella struttura), ricevendo un 

applauso di benvenuto. Quando parteciperà all’ultimo “Focus”, prima della sua partenza, 

potrà raccogliere il suo fiore in ricordo del suo soggiorno e dei contenuti dello stesso, e 



lasciare la foglia. Questa ritualizzazione concorre a instillare il concetto di continuità 

relazionale e/o di interiorizzazione delle rappresentazioni relazionali. 

Anche grazie al “Focus”, gli ospiti possono migliorare la propria capacità di esprimersi 

tramite la parola, rispettando le regole che facilitano la comunicazione (saper ascoltare, non 

parlare sovrapponendosi agli altri, porre delle domande che aiutino a riflettere, ecc.). Inoltre, 

possono apprendere a partecipare attivamente all’organizzazione del gruppo sia tramite 

delle proposte, sia rispetto alle mansioni da svolgere durante la settimana. Infine, possono 

condividere momenti di gioia, ma anche momenti di conflittualità che bisognerà affrontare e 

cercare di superare. 

Il funzionamento del gruppo degli ospiti può giocare un ruolo determinante non solo sul 

clima presente, ma anche sul raggiungimento degli obiettivi dei singoli progetti educativi. 

Infatti, il gruppo in quanto specchio, luogo di confronto e sperimentazione, può essere una 

risorsa educativa e di crescita fondamentale se le dinamiche sono sufficientemente 

costruttive. Quando invece il gruppo si destruttura, per la presenza di un leader negativo, 

che coinvolge parte degli altri utenti e porta l’équipe ad una perdita d’autorevolezza; oppure 

quando è presente un ospite estremamente disturbato, che crea disagio e/o minaccia gli 

altri utenti, allora le dinamiche che si istaurano hanno un effetto estremamente negativo su 

tutti gli ospiti, in particolare i più fragili. 

Oltre questo spazio gruppale di parola, ogni ospite può avere dei momenti privilegiati di 

colloquio col proprio educatore di riferimento o, dov’è presente, con la propria coppia 

educativa di riferimento. Questi incontri possono avvenire con l’accordo spontaneo tra le 

parti e/o normalmente almeno una volta alla settimana, possibilmente mantenendo lo stesso 

giorno. Quest’ultimo aspetto ritualizzato è utile a garantire la continuità, l’interiorizzazione, 

la stabilità relazionale e dei contenuti significativi per l’ospite. Durante questi colloqui, 

l’educatore ascolta le richieste e gli stati d’animo verbalizzati dall’ospite; discute degli aspetti 

organizzativi che lo concernono, dell’andamento della settimana, di come affrontare 

eventuali problematiche; organizza le modalità di contatto con la famiglia ed eventuali  

appuntamenti; gli riporta le decisioni, le osservazioni, i vissuti e le ipotesi elaborate 

dall’équipe; in generale garantisce il passaggio delle informazioni che lo riguardano. 

Diversi rituali accompagnano l’attività e l’organizzazione della quotidianità e della 

progettazione e assumono importanza. Proprio per segnare le peculiarità e la temporaneità 

presso il Centro PAO le ritualizzazioni accompagnano i soggiorni sin dall’ammissione. 

Oltre al fiore e alla foglia di cui abbiamo riportato, l’équipe educativa propone altri momenti 

e strategie volte a sottolineare la riflessione dell’utente sulla sua accoglienza e sulla sua 

permanenza al Centro PAO. 

Già da un punto di vista dell’abitazione, con l’edificazione della nuova struttura sono stati 

pensati alcuni espedienti significativi. All’interno del Centro PAO sono infatti presenti alcune 

scritte che riportano a nostro modo di vedere gli ospiti ai concetti di transitorietà e di 

progettualità: 



 All’entrata dell’abitazione un gioco di parole “PAO CIAO / CIAO PAO”, scritte 

rispettivamente all’esterno e all’interno della porta-vetro, vuole evidenziare sia 

l’accoglienza che una benaugurata partenza per una nuova tappa successiva al loro 

soggiorno presso di noi.  

 Sulle scale che portano dalla zona giorno alla zona notte la scritta “Sogna per 

realizzare la realtà” mira, in metafora, a ricordare l’importanza di non rinunciare ai 

propri desideri, riportandoli al concetto di progettualità futura, integrando giorno e 

notte, sogno e realtà. 

 Nei bagni, giocando con le parole sull’elemento acqua, la dicitura sul soffitto “Non 

puoi fermare le onde, ma puoi imparare a cavalcarle” rimanda, sempre in metafora, 

alla gestione della crisi/difficoltà e alle strategie per farvi fronte. 

 Nelle prime giornate di soggiorno al Centro PAO ad ogni utente viene scattata una 

foto in primo piano. Queste foto vengono poi appese, una dopo l’altra, nel corridoio 

al primo piano. Il rituale ha un duplice scopo: da una parte la parete tappezzata delle 

foto di tutti gli utenti ha una funzione sovente rassicurante in quanto l’ospite non si 

sente “unico” e “solo” nella sua storia, vedendo che prima di lui altri giovani sono 

transitati dal Centro PAO; in secondo luogo, rimirando la propria foto durante o al 

termine della propria permanenza, i minori accolti tendono ad osservarsi 

considerando i cambiamenti intervenuti o percepiti, e non solo a livello somatico, 

bensì in maniera allargata riferendosi alla loro situazione personale e familiare in 

evoluzione. A volte i nostri ex ospiti ritornano a salutarci e ci tengono a rivedere la 

loro fotografia e quelle degli altri ospiti, che li hanno accompagnati. 

 Sempre all’inizio del collocamento al Centro PAO agli ospiti viene consegnato un 

formulario denominato “Inchiesta” (vedi allegato n° 23), dove possono liberamente 

rispondere ad alcune domande inerenti la loro situazione e come la vivono, le loro 

aspettative, le loro relazioni, le loro attività. Questo scritto viene poi guardato e 

discusso con l’educatore di riferimento e archiviato nel dossier. Prima della  propria 

dimissione l’utente potrà redigerlo una seconda volta. Sempre in colloquio con 

l’educatore di riferimento potranno infine essere discussi, confrontati e analizzati i 

contenuti delle due inchieste, cercando di trarre assieme eventuali elementi 

significativi e cambiamenti. 

 Alla dimissione dal Centro PAO l’ospite riceve da parte dell’équipe educativa due 

pensieri. Da una parte un regalo, che abitualmente è pensato appositamente per 

l’ospite in questione e che cerca pure di avere una valenza simbolica e 

personalizzata: un pensiero che vuole stimolare e incoraggiare nel percorso a venire. 

In secondo luogo, ogni ospite dimesso riceve un album fotografico decorato e 

corredato da dediche scritte da parte degli educatori: in questo album ci sono le 

fotografie di educatori e utenti, come pure scatti effettuati durante il soggiorno in 

situazioni di quotidianità e di attività particolari. Si vuole in questo modo ricordare le 



relazioni significative, formulare auguri per il progetto a venire e “fissare” la 

dimensione di percorso effettuato. 
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Osservazione partecipante di alcuni rituali di accoglienza e di 

separazione 

 

Data Tipologia di rituale Osservazioni sul singolo e sul gruppo 

12.03.2017 Focus di benvenuto per 

l’ammissione di Gaia 

Al Focus Serena e Gaia, che avevano fumato 

cannabis durante quel pomeriggio, erano 

molto irrequiete, complici l’una dell’altra. Luca 

e Andrea (due fratelli, rispettivamente dell’età 

di 8 e 7 anni) erano anche loro molto agitati, 

continuavano a lanciarsi cuscini e a litigare. 

Durante questo benvenuto i due educatori  

presenti hanno cercato di augurare a Gaia il 

benvenuto e così la possibilità di trascorrere 

un periodo sereno all’interno della struttura. A 

seguire, Gaia ha esposto alcune critiche sul 

luogo e sulla rappresentazione che aveva in 

quel momento degli educatori. In particolare 

ha detto “Ho l’impressione che parlando con 

ognuno di voi, mi dite sempre le stesse frasi, 

nello stesso modo, come se avesse studiato 

un copione.” A causa del clima caotico, 

l’educatrice ha dovuto però interrompere tale 

momento e proseguire il discorso 

individualmente, in un momento successivo. 

11.04.2017 Focus saluti per dimissione 

Serena 

Il Focus è stato svolto il martedì, dopo il 

pranzo (giorno della riunione d’équipe) e per 

questo sono stati presenti quasi tutti gli 

educatori. Ha iniziato a parlare il 

capostruttura e poi a turno chi voleva 

aggiungeva un pensiero personale. La 

tematica emersa è che questi mesi sono stati 

contraddistinti da momenti belli e momenti 

meno sereni per lei. La speranza è che 

entrambi questi momenti possano servirle, se 

non oggi in un futuro. Il suo feedback è stato 

che porterà sempre con sé alcuni momenti 

particolari di quotidianità.  



12.04.2017 Focus di benvenuto per 

l’ammissione di Debora e 

Ambra1 

Chiediamo al gruppo se sono a conoscenza 

del motivo di questo Focus. A turno i ragazzi 

spiegano in cosa consiste il rituale dell’albero, 

della foglia e del fiore. Diamo un caloroso 

benvenuto, con un applauso finale alle nuove 

arrivate, che emozionate eseguono il rituale. 

Nel gruppo, il più irrequieto è Luca che gioca 

con un cuscino, vi si nasconde dietro e 

minaccia di lanciarlo addosso agli altri. 

Difficile mettere parole, anche se molto 

meglio rispetto ai precedenti Focus.  

In serata, durante l’accompagnamento alla 

messa a letto, Ambra mi confida da un lato 

della sua felicità per aver fatto il Focus, ma 

dall’altro di un suo timore: “Quanto tempo 

starò ancora qui?” Segue dunque un 

momento di rassicurazione. 

18.04.2017 Focus di benvenuto per 

l’ammissione di Marco 

Il Focus è avvenuto di martedì dopo il pranzo, 

dove sono stati presenti quasi tutti gli 

educatori, Ambra, Andrea, Luca (fuori dalla 

porta perché arrabbiato con gli educatori), 

Gaia e Debora. Verdiana ha dato alcune 

comunicazioni al gruppo e, prima di dare il 

benvenuto a Marco, ha spiegato la funzione 

che può avere questo spazio: ovvero che è 

possibile per i ragazzi avanzare richieste o 

esporre dei loro pensieri. Gaia in particolare, 

accoglie Marco con sorriso e con la battuta, 

“Benvenuto al manicomio”. 

05.06.2017 Focus saluti per la dimissione 

di Luca e Andrea 

Il Focus è avvenuto la sera prima della 

partenza dei due fratelli (poco prima della loro 

cena). In quest’occasione erano presenti tutti  

i bambini e i ragazzi del PAO e tre educatori. 

Inoltre, ha voluto partecipare anche una 

ragazza che conosceva bene Luca e Andrea 

e che era stata al PAO un anno fa. Abbiamo 

fatto un giro di saluti. La ragazza in 

particolare ha detto loro che la sua 

permanenza al PAO era stata di nove mesi; 

era arrivata a percepire il PAO come una 

seconda casa e di conseguenza poteva 

                                                 
1 Bambina di cinque anni.  



comprendere come il momento della 

separazione fosse molto difficoltoso.  

Successivamente i due fratelli hanno 

staccato il loro fiore e abbiamo consegnato 

loro i due regali, con due bigliettini di saluti . 

L’album invece è stato consegnato il giorno 

dopo, alla partenza. 
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Racconti di vita. Le storie di Gaia, Debora, Marco e Riccardo 

 

La storia di Gaia, 15 anni 

Prima di arrivare al Centro PAO, Gaia era stata ricoverata all’ospedale, su richiesta del 

SMP1. Tramite il docente mediatore della scuola che Gaia frequentava, la ragazza è stata 

messa in contatto con il SMP, a seguito di un episodio in cui lui l’aveva trovata in un forte 

stato di agitazione psico-emotiva. È stata quindi accompagnata in Pronto Soccorso a causa 

di alcuni tagli che lei si era auto-inflitta ed è stato valutato necessario un ricovero in pediatria, 

dove è rimasta circa un mese. Si è dunque scoperto che Gaia era entrata in uno stato di 

disagio, perché la madre aveva scoperto che la ragazza intratteneva una relazione con un 

ragazzo di 25 anni (all’interno delle interviste viene utilizzato il nome fittizio di Stefano per 

identificarlo). La madre e il suo compagno hanno pertanto preso contatti con la Polizia (la 

sezione SRIP2). All’interno del nucleo familiare non è presente il padre di Gaia, in quanto 

morto suicida undici anni fa. L’ARP3, su indicazione del reparto di pediatria dell’ospedale e 

in collaborazione con il SMP, ha richiesto il collocamento della giovane presso il Centro 

PAO, con il mandato di accogliere la minore in quanto non vi erano i presupposti per il rientro 

presso il domicilio. Di conseguenza è stato dato mandato all’UAP4 di valutare la necessità 

di affidamento della ragazza presso terzi. Il collocamento presso il PAO ha avuto l’obiettivo 

di accogliere la ragazza a scopo di protezione ed osservazione, sostenendola nella sua 

attuale difficile situazione. Inoltre, accompagnare la ragazza e la famiglia nel progetto 

educativo che avrà seguito dopo il soggiorno al Centro, accompagnare e sostenere la 

ragazza nelle relazioni personali con la famiglia, in ambito scolastico e garantire il proseguo 

del sostegno terapeutico presso il SMP. Durante il collocamento presso il Centro PAO 

l’équipe educativa è potuta entrare in relazione con lei, scoprendo che la fragilità della 

ragazza è dovuta ad alcuni episodi della sua vita (in particolare il suicidio del padre). Tale 

fragilità le ha recato profondi sensi di colpa, atti autolesionistici, l’abbandono scolastico e un 

tentativo di suicidio.  

 

La storia di Debora, 16 anni 

Debora è arrivata al Centro PAO con un mandato di accoglienza urgente, dopo che la 

ragazza aveva chiesto aiuto, manifestando il timore di rientrare a casa. 

I genitori di Debora sono originari del Kossovo e vivono nel Canton Ticino da diverso tempo, 

disponendo della cittadinanza svizzera. Debora ha tre sorelle (le due più grandi hanno svolto 

la formazione infermieristica e vivono fuori casa) e un fratello. Da qualche tempo Debora ha 

iniziato a frequentare un ragazzo, che ha tre anni in più di lei. I genitori si sono opposti a 

questa relazione, cercando di convincere la figlia ad interromperla (ad esempio ritirandole il 

                                                 
1 Servizio medico-psicologico. 

2 Sezione dei Reati contro l’Integrità delle persone.  

3 Autorità regionale di protezione. 

4 Ufficio dell’aiuto e della protezione.  



telefonino). Da qui è scaturito un episodio di maltrattamento. La ragazza, non volendo 

rientrare a casa, si è recata con il fidanzato alla Camera di Protezione, che ha segnalato la 

situazione all’ARP e la ragazza è stata messa temporaneamente in protezione presso 

l’ospedale, che ha appurato le lesioni della ragazza. Successivamente, la ragazza è stata 

collocata presso il Centro PAO con una decisione d’autorità e sono stati sospesi 

momentaneamente i diritti di visita con i genitori. 

La madre è stata temporaneamente ricoverata in una clinica psichiatrica. Dopo un primo 

periodo di permanenza al Centro, lei scrive al suo educatore di riferimento, Alberto: “A casa 

non andavano bene molte cose. Fin da piccola molti litigi e mani addosso. Non mi sono mai 

sentita parte della famiglia, ero vista un po’ così. Non andavo bene a scuola (mentre le mie 

sorelle erano più brave), quindi ogni volta che volevo fare qualcosa mi dicevano lascia 

perdere. Nessuno mi chiedeva come stavo. Pensavano che comprandomi i vestiti sarei stata 

meglio, ma il benessere di una persona non si compra con i vestiti. So di essere una persona 

chiusa, ma anche io provo emozioni e non perché non sto bene. La mamma è stata molto 

aggressiva a parole e a fatti, mentre papà non mi capisce e non ci prova. Al PAO posso dire 

di stare molto meglio, perché non vivo in quel clima di paura. Sto serenamente sia con me 

stessa che con gli altri. Con il mio fidanzato riesco a essere tranquilla e a stare bene con 

me stessa. Lui è l’unico a capirmi e a darmi coraggio in ciò che voglio e ho voluto fare. Ora 

dicono che mi vedono cambiata solo perché sono scoppiata. Io non sono mai cambiata, 

sono sempre stata zitta che è ben diverso.” 

 

La storia di Marco, 15 anni 

Marco è il primogenito di una fratria di due fratelli (il fratello minore ha undici anni). La 

situazione è stata segnalata all’ARP dalla polizia Cantonale SRIP, dopo che Marco aveva 

raccontato a scuola di alcuni maltrattamenti subiti dal padre. I genitori hanno dichiarato le 

loro difficoltà nei confronti di Marco, mostrandosi d’accordo con gli interventi di protezione 

proposti dall’ARP. Marco è stato dunque collocato presso il Centro PAO, con un mandato 

all’UAP di effettuare una valutazione socio-ambientale sulla famiglia. Inoltre, è stata richiesta 

ai servizi specialistici di compiere una perizia sulle competenze genitoriali e sullo stato psico-

affettivo del minore. Tramite i diritti di visita condotti nel corso delle settimane al PAO e le 

riunioni di bilancio si è poi scoperto che la situazione a casa è molto più complicata. È 

emerso, infatti, che Marco maltrattava la madre da diversi anni, mentre il padre non si era 

mai accorto di nulla. Quello che era inizialmente un rapporto molto simbiotico con la madre 

è poi cresciuto negli anni, fino a compromettere lo sviluppo psico-fisico del ragazzo. In base 

a quanto detto dal terapeuta familiare la madre ha fatto crescere in lui l’onnipotenza fino a 

renderlo un despota e la simbiosi tra lui e la madre ha escluso automaticamente il padre. Di 

conseguenza, Marco maltrattava da anni la madre e il fratellino e il padre non ne sapeva 

nulla perché la mamma è connivente. Il padre ha provato ad imporsi sulla famiglia con 

punizioni particolari (rinchiudere Marco in uno scantinato per diverse ore, non parlargli per 



mesi). Inoltre, il terapeuta familiare ha evidenziato in Marco un’onnipotenza, una psicosi e 

un falso sé, mentre la madre risulta ambivalente e con una personalità masochista.   

 

La storia di Riccardo, 15 anni 

Riccardo è stato accolto presso il Centro PAO attraverso un mandato in urgenza e messa 

in protezione. Non si è trattato di un collocamento deciso dall’autorità, bensì volontario, 

anche se l’ARP è stata informata. Il collocamento è stato motivato da una situazione di forte 

conflitto familiare (soprattutto con la figura paterna che risulta spesso assente da casa per 

motivi di lavoro). I genitori sono apparsi espulsivi e vi è un sospetto di maltrattamento. 

Inoltre, all’interno della segnalazione giunta al PAO è emersa la dinamica di frequentazioni 

a rischio (dove ad esempio è presente il consumo di cannabis) e un forte assenteismo 

scolastico. La goccia che ha fatto traboccare il vaso è stato il furto da parte di Riccardo e i 

conseguenti acquisti, con una carta di credito sottratta ai genitori. Vi è stata una colluttazione 

tra padre e figlio. Riccardo, oppositivo e ribelle nei confronti della madre, imputa al padre 

una certa assenza e di non essersi mai legato a lui. Si è pensato dunque ad uno spazio 

neutro, in cui poter attuare uno stop per riflettere su come andare avanti. Tuttavia la madre 

risulta diffidente sulla tenuta del figlio al Centro PAO e anche il ragazzo è sembrato 

ambivalente sulla richiesta d’aiuto. All’interno del nucleo familiare vi è anche un fratello 

minore, che secondo la madre è differente da Riccardo, in quanto non si lascia influenzare 

dalle amicizie. Infine, dalle informazioni raccolte risulta che il ragazzo è seguito 

regolarmente da uno psicoterapeuta al SMP. 
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Intervista Nadia – Educatrice di riferimento di Rachele 

1. Quale formazione hai conseguito? 

Sono laureata in scienze dell’educazione, indirizzo educatore professionale. 

2. Da quanto tempo lavori nel sociale? 

Quindici anni. 

3. Da quanto tempo lavori al Centro PAO? 

Da dodici anni. 

4. Qual è stato il motivo del collocamento dell’utente? 

Dunque Rachele è arrivata da noi in urgenza una domenica portata dal suo curatore 

educativo, perché c’era un forte conflitto con il papà, non era la prima volta che 

succedeva. La prima volta il papà ha alzato le mani e in questo caso ha chiamato il 

curatore educativo dicendogli che aveva paura di rifarlo e quindi di mettere la figlia in 

protezione perché non sapeva se si sarebbe riuscito a contenere fisicamente. Quindi è 

arrivata in una situazione ehm… Una delle peggiori, nel senso che proprio per essere 

protetta dal conflitto con il papà, anche perché la sera prima aveva bevuto e fumato, 

quindi il papà era molto arrabbiato per questa cosa. Il conflitto si è scatenato per questo. 

5. In che modo hai approcciato con lei? Quali rituali sono stati organizzati per 

accoglierla? 

Allora, casualmente c’ero io in turno che poi sono diventata l’educatrice di riferimento. 

Quindi è stata una casualità ma è andata molto bene, perché trovo che il primo rituale 

molto importante per un ragazzo che viene accolto al PAO sia la presenza dell’educatore 

di riferimento all’accoglienza. Perché il momento in cui i ragazzi arrivano, soprattutto in 

un caso come questo, quindi nel conflitto, quindi da un momento all’altro, sono 

disorientati e il momento in cui arrivano essere accolti e il modo in cui vengono accolti lo 

ricordano durante tutto il collocamento, ha proprio un senso. Quindi quello che è stato 

fatto è semplicemente aprirle la porta e dirle che noi c’eravamo e quindi che poteva 

appoggiarsi a noi in questo momento. Le è stato letto, come facciamo sempre 

all’accoglienza, il regolamento. L’abbiamo letto insieme un po’ velocemente, quindi 

l’abbiamo poi approfondito in seguito ma ehm… All’accoglienza trovo che anche questo 

sia molto importante, che abbiano comunque un’idea di dove sono arrivati e d i qual è il 

quadro in cui si possono muovere. Le regole che ci sono qui insomma, è la prima cosa, 

credo… Penso che gli dà la prima struttura. Quindi dà il primo senso del luogo in cui 

stanno e di che cosa affronteranno nei giorni seguenti. Ecco questo è stato un po’ il 

primo rituale. Gli è stata data anche la sua camera, quindi con tutto quello che le poteva 

servire. Lei non è stata accompagnata dal papà, chiaramente, ma solo dal curatore. 

Quindi l’abbiamo subito presa in carico e lei si è subito appoggiata a noi, sapendo che 



era l’ultima… Il curatore ha specificato “Questa è l’ultima risorsa che ho, dopo questa 

non so più che cosa fare per te”. 

Inoltre, quando i ragazzi arrivano vi è uno specifico rituale di accoglienza, ovvero il rituale 

del fiore e della foglia. Adesso non ricordo se l’abbiamo fatto quella sera o il giorno dopo, 

perché soprattutto appunto nel suo caso che è arrivata in urgenza non si pensa a 

consegnare subito la foglia e il fiore, che è un rituale che esiste dall’inizio del PAO. Il 

rituale della foglia e del fiore consiste nella consegna del fiore e nella spiegazione di che 

cosa significa e quindi di come fare anche la foglia. Questo è stato fatto quindi nei giorni 

seguenti e poi è stata accolta Rachele sull’albero, come si fa con tutti i ragazzi che 

arrivano al PAO, dopo che ha colorato il suo fiore di legno e dopo che ha deciso come 

fare la sua foglia.  

- Tu hai avuto modo di partecipare a quel momento? Se sì, come è stato? 

Io ho partecipato a quel momento, di solito si fa in modo che ci sia l’educatore di 

riferimento. È stato carino, molto semplice. Senza né troppo entusiasmo ma neanche 

troppa tristezza. 

6. In che modo è stato organizzato l’ambiente fisico per rispondere ai suoi bisogni 

dal momento del suo arrivo? 

Allora, è stata appunto organizzata la stanza. Quindi si è deciso che stanza assegnarle, 

le si è preparato il letto, le si sono stati dati gli asciugamani, la lampada per la sua stanza. 

A volte viene data anche una radio quando i ragazzi non ce l’hanno, per ascoltare la 

musica. Le abbiamo dato un libro, perché la prima sera mi ricordo che ha detto che non 

riusciva a dormire (facevo io la notte). Le è stato spiegato appunto come funziona il PAO 

e ha fatto il giro della struttura per capire come utilizzare i vari spazi. 

- Osservando la struttura, sono presenti delle scritte sui muri, che valenza 

hanno? 

Le scritte sono state decise quando si stava ancora progettando il PAO, quindi quando 

si parlava di come colorare i muri ad esempio. Insieme al direttore abbiamo deciso di 

mettere delle scritte che avessero un significato legato al PAO e quindi le abbiamo scelte 

molto faticosamente, combattendo per una o per l’altra. Purtroppo, ad esempio questa 

dell’ufficio risalta molto poco, perché metà è su una parete ed è dietro a tutti i disegni dei 

ragazzi e l’altra metà credo che il novanta percento dei ragazzi non l’abbia nemmeno 

mai vista. Mentre si vedono meglio quella nel corridoio, sulle scale o nei bagni. Insomma, 

anche questo sicuramente fa parte dell’accoglienza. 

 

7. Quando si è giunti alla fine del suo collocamento, quali rituali sono stati 

predisposti per accompagnarla in questo particolare momento della sua vita? 



Eh… Nel caso di Rachele è stato un po’ particolare, perché non c’è stato un vero e 

proprio, una preparazione alla partenza come cerchiamo di fare con tutti. In quanto si è 

lavorato per un lungo periodo… Beh, innanzitutto il collocamento di Rachele non è durato 

i classici tre mesi, ma è durato sette mesi. Per i primi quattro circa si è lavorato per un 

collocamento istituzionale, quindi in quella direzione aspettando la valutazione che è 

stata richiesta. Una valutazione sul bisogno di collocamento a terzi, che è stata conclusa 

dopo le vacanze di Natale, dall’assistente sociale. Aspettando quella sono passati 

quattro mesi, in cui appunto il progetto era di collocamento in un altro istituto, in internato, 

in cui il papà era d’accordo con questo progetto, ma durante le vacanze di Natale, 

trascorse in gran parte insieme (Rachele ed il papà), c’è stato un riavvicinamento tra di 

loro e il papà ha iniziato a ripensare al progetto e anche Rachele. Quando sono rientrati  

dopo le vacanze entrambi erano dell’idea che dovessero provare a tornare a vivere 

insieme. Quindi il progetto è cambiato e non è stato aiutato dall’autorità, che si è 

pronunciata molto tardi, quindi dopo ben un mese, obbligando i due a seguire la strada 

del collocamento istituzionale. Ma oramai i due erano troppo uniti sullo stesso fronte 

contro tutto il mondo praticamente. E quindi si è andati verso… Il progetto è fallito, perché  

nessuno dei due era più d’accordo con quello che continuavamo a sostenere noi, ma 

soprattutto quello che aveva deciso l’ARP. Diciamo che a grandi linee è così, poi non ha 

aiutato il comportamento di Rachele, che è tornato ad essere quello che era quando è 

stata collocata in urgenza al PAO. Mentre il collocamento è andato molto bene poi la 

ragazza con questa situazione che comunque l’ha scombussolata ha ricominciato a 

comportarsi in modo trasgressivo e a non seguire le regole né del PAO, né di papà. 

Preciso che il collocamento era su base consensuale, quindi non d’autorità. È diventato 

ad un certo punto di autorità, ma troppo tardi, perché né padre né figlia erano d’accordo. 

Si sono entrambi diciamo ribellati alle decisioni d’autorità. La quale autorità, nonostante 

la valutazione, ha stabilito che c’era un bisogno di affidamento a terzi. Nonostante il PAO 

dicesse che c’era bisogno di un collocamento istituzionale per varie difficoltà relazionali  

tra padre e figlia, ad un certo punto l’autorità non ha potuto fare altro che assecondare 

sia il padre che la figlia, perché comunque avrebbe dovuto fare un collocamento coatto 

e andare contro ad un padre che minacciava denunce e qualsiasi altra cosa. 

Quindi la partenza di Rachele è stata un po’ agitata, vissuta un po’  male da tutti. Eh, 

semplicemente, un giorno è passata a trovarci dopo la sua dimissione e le ho 

consegnato l’album, che è il nostro rituale di partenza, con le foto degli educatori e del 

suo soggiorno al PAO e delle dediche fatte da noi. E le ho consegnato il suo fiore che 

era appeso all’albero e un regalino che le avevamo preso per la dimissione. Quindi un 

rituale che normalmente ha una grande importanza così come l’accoglienza anche 

quello della dimissione… Quindi di staccare il fiore, ricevere l’album e ricevere un 

regalino, oltre a un incontro di fronte a questo albero in cui tutti gli educatori esprimono 

qualcosa, questo non c’è stato. Perciò è mancato un pezzo secondo me molto 

importante. 



8. Quali altri rituali sono stati presenti nel corso della giornata/del suo percorso? 

Allora, il rituale più importante secondo me per quanto riguarda Rachele, nel suo caso 

specifico, è quello dell’addormentamento. Quindi tutte le volte che facevo io la notte lei 

sapeva che sarei passata da lei a salutarla e mi sarei fermata circa un’ora a parlare con 

lei, partendo dalle cose semplici della quotidianità, come la scuola, le amicizie o l’uso 

della cannabis che comunque Rachele faceva regolarmente, anche di altre cose, quindi 

del suo progetto, del papà, del rapporto con la mamma e di come le cose stavano 

evolvendo. Perciò era un momento molto importante che lei aspettava tutte le volte e 

che alla fine dava per scontato. Quindi per lei era così e io non potevo non avere tempo 

per lei, ma dovevo assolutamente passare e trascorrere con lei un’oretta. Poi spesso le 

portavo il tè caldo, spesso mi sedevo sul tappeto mentre lei si copriva e si metteva tutte 

le sue creme (risata)… E a volte leggeva un po’ mentre io ero lì con lei a riordinarle la 

stanza. Un altro rituale era il riordino della stanza che spesso visto che lei non faceva, lo 

facevo io, mentre lei stava seduta sul letto. Ed era un’occasione comunque anche questa 

per parlare, perché magari mentre facevo delle cose riuscivo a entrare più facilmente in 

certi argomenti che, altrimenti prendevano una serietà che era troppa per lei. Un altro 

rituale è la cucina sicuramente, perché a lei piace molto cucinare. È una cosa che faceva 

tanto con la nonna e quindi anche cucinare insieme a lei era un momento molto profondo 

e faceva uscire temi importanti. 

9. Quale importanza attribuisci ai rituali presenti al Centro PAO e per quale 

motivo? 

Credo che vabbè ovunque si faccia un’accoglienza di persone in difficoltà i rituali siano 

importanti. Da noi trovo che essendoci l’urgenza ed essendoci un tempo breve siano 

ancora più importanti, perché è proprio attraverso i rituali che si riesce ad entrare, a 

toccare la profondità delle persone, perché creano un’intimità. Secondo me, vedendo 

per esperienza i ragazzi come entrano in relazione con i diversi  educatori a seconda 

delle caratteristiche diverse, spesso sono loro quasi che cercano con quella persona ad 

esempio mi trovo bene a cucinare e quindi quello è il momento in cui ho voglia di parlarle. 

Sono loro che ci buttano il sassolino, noi lo dobbiamo prendere e portarlo avanti e quindi 

siamo noi poi che lo costruiamo il rituale, riproponendolo magari. Loro lo propongono la 

prima volta e noi lo proponiamo non dico quotidianamente ma magari settimanalmente, 

o magari comunque con una certa regolarità. Così costruisci il rituale. Io credo nei rituali 

in generale, ma credo molto nei rituali individuali. Quindi nel fatto che comunque ognuno 

è a sé, che al PAO ci si conosce molto velocemente, perché l’urgenza in sé scandisce 

dei tempi che sono molto più veloci che non in altri posti ed è necessario costruire questi 

momenti. Perché se no non riesci ad aiutare la persona, non riesci ad avere quegli spazi 

specifici in cui aiutarla. Quindi credo che siano prima loro spesso e poi noi. Tipo non so 

tanti ragazzi ti chiedono il tè la sera o la camomilla e quello è il momento. Tu vai in cucina 

e tutte le sere in cui tu fai la notte ti trovi in cucina a bere la camomilla con la stessa 



persona o con lo stesso gruppettino di persone e si affrontano certi temi. Oppure c’è il 

ragazzo che ti chiede di stare fuori dalla porta del bagno mentre fa la doccia e nel 

frattempo ti racconta delle cose, oppure di fare la spesa o di fare… Mi ricordo di una 

ragazza che mi chiedeva sempre “Ci facciamo il nostro momentino”, mi diceva. E quindi 

uscivamo sempre tutte le volte, ad esempio dopo aver messo a letto i piccoli, e lei sapeva 

che c’era quel momentino. Che erano cinque minuti, non era di più, perché non era una 

gran chiacchierona, però doveva esserci. Quindi ha iniziato lei a dirmelo e poi se non 

succedeva ero io che la cercavo, perché penso che fosse necessario comunque.  

10. Quale messaggio hai voluto trasmettere all’utente attraverso i rituali e quali 

obiettivi a livello educativo hai voluto raggiungere? 

Penso che fondamentalmente il rituale serva per costruire una relazione. Quindi 

attraverso la ripetizione… Alla fine il rituale è la ripetizione di qualcosa, no? La ripetizione 

di qualcosa che ha un senso. Arrivano spesso ragazzi che quello che non hanno è 

proprio… Hanno perso un po’ il senso e quello che è bello poter fare qui è rimettere 

significato e senso alle cose, al loro tempo, al loro progetto, al loro futuro, alla loro vita. 

Perché arrivano persi, hanno proprio perso il filo. E stanno dando retta a tante cose che 

non hanno a che fare con il loro futuro e quello che si fa entrando in relazione, costruendo 

una relazione significativa con loro, è aiutarli a ritrovare questo filo, riprenderselo in mano 

e seguirlo. Poi a volte si riesce e a volte no, ma ci si prova. Credo che i rituali siano una 

parte fondamentale in questo, perché è come se mettessero gli argini a questa strada. 

Quindi è come se tu tirassi su dei muretti, da una parte dall’altra, che sono le ritualità,  

che sono la relazione, che sono le regolarità, sono la struttura, la cornice, le regole. 

Penso che anche le regole sono dei rituali e credo che siano fondamentali, perché è 

quello che proprio gli è mancato nel periodo in cui è scoppiata questa crisi che li ha 

portati al PAO. Io credo che sia proprio la struttura. Quindi sono crollati gli argini e hanno 

bisogno di ricompattarsi. I rituali scandiscono dei tempi, scandiscono dei momenti, 

scandiscono una relazione che poi va da sé, però all’inizio ha bisogno di essere scandita. 

Non può partire da sola. Penso che questo aiuti molto e l’obiettivo è questo, è costruire 

la relazione educativa, una relazione significativa, più che educativa, proprio 

significativa, che abbia proprio per loro un significato. 

 

11. Come pensi siano stati vissuti dall’utente questi rituali, tramite l’osservazione 

che hai fatto? 

Penso che fino al momento in cui è riuscita a tenere in mano questo filo molto molto 

bene, credo che siano stati fondamentali perché lei stesse in piedi e tenesse ben 

presente dove voleva arrivare. Quando ha perso questo filo, perché è stata sopraffatta 

da tutto quello che la circonda… Quindi un po’ da se stessa, perché questa indole sua è 

tornata a farsi sentire forte, ma in più la rete intorno barcollava, non era più così certa 



della direzione da prendere e sono iniziate ad esserci tante difficoltà, tanti conflitti e lei 

ha iniziato a barcollare e lì tutto ha perso di nuovo senso. Quindi credo che fino a lì lei li 

ha vissuti bene, c’è stata dietro e dentro molto bene, ma quando ha barcollato lei e la 

rete, ha barcollato tutto e non hanno avuto più senso. Ha di nuovo perso il senso delle 

cose. 

12. I rituali sono cambiati nel tempo e se sì in che modo? 

I rituali, come tutto, si sono adattati all’utenza. Una cosa che noi ad esempio facevamo 

quando ho iniziato a lavorare al PAO e che per diversi anni abbiamo continuato a farla, 

era un’intervista che facevamo ai ragazzi quando arrivavano e quando andavano via. 

Quindi era un’intervista (inchiesta si chiamava), in cui si chiedeva ai ragazzi : “Secondo 

te come mai sei arrivato al PAO?”, “Come te lo immaginavi un foyer?”, “Cosa ti aspetti 

per il futuro?”, “Qual è il problema che ti ha portato al PAO?”. Erano un po’ delle domande 

generali e si facevano anche all’uscita per capire che cosa poi era cambiato durante il 

collocamento. Si è un po’ persa questa cosa, ma perché non ci sembrava che i ragazzi 

trovassero un’utilità in questo. Quindi credo che sono stati un po’ loro a scegliere di 

perderla e noi li abbiamo un po’ assecondati. Abbiamo visto che non aveva più tutto 

questo significato. Un’altra cosa che è stata persa è l’incontro con l’educatore di 

riferimento. Nel senso che dodici anni fa mi ricordo che c’era questo foglio appeso in 

bacheca in ufficio con un simbolo per ogni educatore, con il nome del ragazzo che stava 

seguendo in quel momento e si segnava lì in bacheca proprio il giorno e l’ora in cui c’era 

l’incontro con l’educatore. Non si fa più perché in realtà i momenti si colgono al volo e 

non è così evidente pianificarli. Quindi una Rachele... Non potevo pianificare, capitava 

l’addormentamento ma una volta è capitato che un giorno è stata male, è stata a casa 

da scuola, io lavoravo, sono stata in camera con lei. Abbiamo parlato, è stato uno dei 

migliori incontri con l’educatore di riferimento che abbiamo fatto io e lei e non è possibile 

pianificarlo, perché comunque magari a volte mentre si cucina, accade. Dunque quello 

era un rituale che prima esisteva. Si asseconda un po’ proprio il tipo di utenza che c’è. 

Quindi negli anni l’utenza è cambiata, un po’ le scuole, gli impegni, le uscite… È proprio 

difficile riuscire a mettere un orario e un giorno. E quindi anche questa è una cosa che 

non c’è più. 

13. Ritieni che il funzionamento di questi rituali sia efficace così o possono essere 

migliorati? 

Allora, tempo fa, tanto tempo fa, avevamo cambiato il Focus. C’era un albero disegnato 

appeso in sala, vicino all’albero di legno e c’era tipo scritto “Suggerimenti, problemi, 

proposte”, qualcosa del genere e i ragazzi potevano scrivere qualcosa sotto la voce che 

volevano e durante il Focus che era sempre il martedì dopo pranzo, perché c’erano tutti  

gli educatori, si parlava di queste cose. Quindi in forma anche anonima chi voleva poteva 

scrivere qualcosa, che poi si poteva affrontare. Oltretutto c’era un’altra cosa carina, che 



il Focus lo faceva l’educatore che era di picchetto quella settimana, cioè guidava il Focus 

diciamo, insieme ad uno a caso degli ospiti. Si sceglieva un ospite che o scriveva il 

verbale del Focus oppure lo conduceva insieme all’educatore. Questa cosa è stata 

abbandonata. Io trovo che non in tutti i periodi perché cambia molto in base al gruppo, 

però ci sono alcuni gruppi in cui la convivenza è difficile, più difficile. Ci sono magari degli 

elementi che creano scompiglio o difficoltà, soprattutto durante i pasti ed è difficile dirsi 

le cose, anche se il momento per tirarle fuori è proprio il Focus. E si era pensato anche 

di mettere una cassettina, una scatola con un buco, in cui i ragazzi durante la settimana 

potevano mettere il bigliettino, con scritto la loro difficoltà e poi se ne poteva parlare al 

Focus. A me spiace perché il Focus è qualcosa che anche quello è andato un po’ 

perdendosi. Prima era durante il Focus che si facevano le accoglienze e i saluti. Adesso 

invece i saluti si fanno il giorno prima delle partenze e le accoglienze si fanno un po’ a 

caso, quando la maggior parte del gruppo è presente, sia gli educatori, ma soprattutto i 

ragazzi. E quindi quello è un po’ cambiato nel tempo, non so forse su questo ci si 

potrebbe pensare, perché credo che si è un po’ perso. Credo anche che magari nel caso 

degli adolescenti sarebbe carino poter fare dei gruppi di parola e quindi parlare di 

qualche tema che li riguarda qua dentro, che può essere i pranzi e le cene, che sono i 

momenti trovo più difficili del PAO, perché si sta tutti insieme per forza. Oppure non lo 

so, la gestione della sala TV, la gestione del computer, dei bagni, insomma ci sono 

diverse cose. Quando ad esempio ci sono tante ragazze che si prestano i vestiti, poi i 

vestiti spariscono, si macchiano, si perdono e quindi si creano litigi. Credo che ci sono 

tante cose che si potrebbero costruire qui dentro per aiutare il gruppo a stare insieme.   

14. Durante il periodo di permanenza al PAO pensi che si sia evoluta la relazione 

educativa con lei ed eventualmente come? 

Si è evoluta senz’altro, fino a che non c’è stata questa relazione simbiotica con il papà 

che si è riscostruita. Quindi, fino al momento in cui la ragazza ed il papà erano favorevoli  

al progetto che si pensava le cose sono andate bene e la relazione si è evoluta. Era 

veramente significativa. Quando sono tornati al loro rapporto fusionale padre e figlia e 

quindi anche il progetto è iniziato a barcollare e poi la grande mazzata l’ha data l’autorità, 

lì le cose purtroppo sono degenerate, ma perché credo che Rachele avesse bisogno di 

sentire una rete forte, coesa, coerente, che andava avanti sulla stessa strada. Cioè 

aveva bisogno di sentire le stesse risposte da tutti, perché lei ha vissuto in un ambiente 

in cui c’era molta ambivalenza, quindi aveva bisogno della coerenza e la coerenza non 

c’è stata. E lì lei si è sentita di nuovo spaesata ed è ricaduta nei comportamenti 

chiamiamoli “autolesionisti”, che aveva prima di arrivare. Quindi nella perversione, 

nell’ambiguità, non sapeva neanche lei più cosa doveva fare e questo l’ha destabilizzata 

molto. 

15. I rituali sono stati un supporto in questo senso? 



Assolutamente sì, fino ad un certo punto sì.  

16. In che modo la temporaneità del suo collocamento ha influenzato la vostra 

relazione? 

Beh molto, perché comunque temporaneità vuol dire fretta in un certo senso, vuol dire 

fretta di capire, di decidere, di immaginare, di pensare, di riflettere sopra. Quindi, vuol 

dire parlare molto, per forza, che tu lo voglia o no, vuol dire rifletterci insieme, immaginare 

delle piste possibili e immaginare quale è quella che… Cioè capire cosa si vuole. E quindi 

poi prendere quella strada, capirlo insieme, quindi rifletterci sopra insieme. Questo 

richiede tanto tempo, richiede energia, voglia, voglia anche di stare insieme. Perciò 

sicuramente molto. Il fattore tempo influisce proprio tanto al PAO. 

17. Come hai vissuto il momento della separazione e come pensi l’abbia vissuto 

lei? 

Per me ci siamo salutate molto prima della dimissione io e Rachele, perché quando c’è 

stata la dimissione oramai non era più qui, perché poi è stata anche in fuga tra virgolette 

per un periodo, e quindi non mi sento di averla salutata il giorno in cui le ho dato l’album, 

il fiore ed il regalo. Mi sento di averla salutata molto prima, quando… Prima che partisse 

per le ultime vacanze di carnevale, oppure forse ancora prima, quando ha ricevuto la 

decisione dell’ARP. Quindi quando non è stato più possibile entrare in re lazione con lei, 

perché ci ha vissuto come traditori, perché secondo lei noi sapevamo che non sarebbe 

andato in porto il progetto che lei immaginava e che non glielo abbiamo detto. Quindi 

avendo vissuto un tradimento ha rotto la relazione, ha deciso di rompere la relazione, 

forse un po’ per questo, forse un po’ perché non ci stava più dentro a stare alle regole. 

Quindi sarebbe comunque scoppiata forse, questo non lo so. Però io l’ho salutata lì. 

18. Quale ritieni siano stati gli aspetti positivi e le risorse che quotidianamente ti 

hanno permesso di costruire e mantenere una relazione educativa con lei? 

Beh allora io credo che Rachele sia una ragazza molto ricca, penso che abbia veramente 

tanti strumenti lei in sé. Credo che sia stato grazie a lei se si è costruita questa relazione, 

poi sicuramente grazie anche a me che sono entrata in relazione, ma penso che sia una 

ragazza molto intelligente, con tante risorse e con un gran cuore. Ma credo anche che 

purtroppo, io credo che sia schiacciata un po’ da quello che la circonda, che non le 

permette di usarli questi strumenti nel modo corretto. Lei diceva di vivermi un po’ come 

sostituta materna e questo è stata forse, brutto da dire, ma un po’ una risorsa. Avendo 

una mamma un po’ assente nel momento in cui è arrivata al PAO, si è aggrappata 

molto… E questo forse è proprio la più grande risorsa, forse proprio quando è arrivata, 

non c’era altro. Sapeva che o era qui o era forse in una struttura terapeutica o chiusa. 

Quindi per forza di cose si è adeguata. Quotidianamente c’erano i momenti di 

confidenza, di scambio, c’era il cibo anche, che è qualcosa che la faceva entrare in 



relazione, perché essendo golosa, essendo una buona forchetta, essendo anche una 

brava cuoca… Il cibo secondo me è sicuramente uno strumento che ha permesso di 

entrare molto in relazione con lei. Un’altra cosa è la scuola, che ha dato una gran mano  

alla sua autostima, a crescere un po’, perché quando è arrivata Rachele si sentiva 

proprio una fallita da quel punto di vista. Il fatto invece che qui sia stata accolta bene 

dalla scuola e abbia avuto un miglioramento concreto nei voti, tanto da immaginare che 

possa ottenere la licenza è stato un altro strumento. Perché comunque lei arrivava da 

scuola con tutt’altra faccia e tutt’altra gioia di quello che aveva fatto rispetto a quando 

l’ho conosciuta, che invece sembrava che la scuola fosse solamente un disastro, niente 

di positivo. Un’altra cosa quotidiana mi viene in mente la lettura, perché quando Rachele 

è arrivata… Lei è dislessica, ma comunque ha sempre letto, con tutte le sue difficoltà. È 

una cosa che le piaceva molto e poi le piaceva molto confrontarsi su quello che aveva 

letto. Quindi abbiamo usato anche tanto questa cosa. Quando è arrivata al PAO aveva 

in mente “Il Diario di Anna Frank”, quindi lo ha preso in biblioteca e lo ha letto molto. Ne 

abbiamo parlato molto, anche un po’ in generale dell’argomento. Perché comunque 

essendo una ragazza molto curiosa, di storia sa tutto. Era molto piacevole parlare con 

lei di queste cose. 

19. Quali invece le difficoltà ed i rischi che si sono presentati durante questo 

periodo, che in base al mandato istituzionale risulta limitato nel tempo? 

Il rischio più grande suo padre (risata)… E la sua famiglia, perché diciamo in particolare 

il papà, avendo questo legame simbiotico con lei, che poi si è interrotto per i vari conflitti  

che sono successi. Perché il papà ha buttato sulla figlia delle aspettative che non sono 

state soddisfatte, quindi la sua delusione lo ha portato ad espellerla e a rifiutarla, per un 

certo periodo. Ma questa cosa ha permesso a Rachele di individuarsi, di provare ad 

individuarsi, senza il papà. Quindi, di togliersi dalla fusione e di trovare se stessa. Questo 

è successo molto bene i primi mesi, quando però si è ripresentata la simbiosi di nuovo 

Rachele ha perso chi è lei, che cosa vuole lei e non ha capito più niente. Credo dunque 

che un grosso rischio sia la famiglia, cioè credo che sia stata la più grande difficoltà. E il 

lavoro che facciamo molto qui al PAO è il lavoro con la famiglia, per provare a non 

lavorare con il ragazzo e la famiglia a parte, ma a lavorare con il ragazzo e con la sua 

famiglia, insieme, non come due entità separate. Perché solamente lavorando insieme 

e collaborando con entrambi si può arrivare a qualcosa, avendo un progetto e portandolo 

avanti insieme. Ovviamente dove possibile, dove ci sono situazioni più gravi non è 

possibile. Ma quando il ragazzo sente che c’è un accordo con la sua famiglia, le cose 

funzionano molto meglio. Questo è proprio… Ormai è così, lo abbiamo visto nel tempo 

che è così. Quindi questa è la più grande difficoltà, la possibilità di lavorare insieme e la 

possibilità di fare in modo che la famiglia non lavori contro, portando poi il ragazzo a 

sentirsi disorientato, perché ovviamente c’è un legame di lealtà con la propria famiglia.  



Una difficoltà personale è il non essere qui quotidianamente. Infatti, avere magari dei 

turni che non permettono di vivere il ragazzo veramente tutti i giorni. Ad esempio quando 

abbiamo il turno come ho io questa settimana, ho il lunedì notte, poi sabato e domenica. 

E Rachele ad esempio il week-end andava a casa. Quindi questa settimana voleva dire 

per me vederla il lunedì pomeriggio e il lunedì sera, il martedì giusto un’oretta per pranzo 

e basta fino alla settimana successiva. Questo voleva dire, a parte non avere tanto modo 

di sentire il papà, la mamma, il curatore, insomma tutta la rete che si occupava di lei, ma 

soprattutto non poter vedere lei. Quindi arrivare ad una settimana dopo e con i tempi del 

PAO una settimana è molto, senza sapere nulla. Trovandomi a dire “Okay, adesso, cosa 

è successo? Cosa devo fare?”, riprendere in mano una situazione che per una settimana 

non ho vissuto. Quindi per me questo è un enorme limite del PAO che, proprio perché è 

un Centro di Pronta Accoglienza dovrebbe avere degli orari soprattutto diurni e 

settimanali e non notturni. 

20. A quali strategie hai potuto fare capo per affrontarle? 

Sono venuta fuori orario per vederla, l’ho portata fuori a cena… Diciamo che mi sono 

ricavata degli spazi con lei al di fuori dell’orario di lavoro, spesso, o faticosamente 

durante l’orario di lavoro. Perché credo che i ragazzi abbiano bisogni di sentirsi 

importanti quando sono qui, di sentirsi al centro, perché loro sono al centro del loro 

progetto e noi dobbiamo farglielo sentire continuamente. Devono continuamente trovare 

il senso, devono continuamente sentirsi al centro del loro progetto. Al centro, ma non 

come vittime o come responsabili di una situazione. Né come vittime, né come 

responsabili, ma come i responsabili della loro vita, quindi non i responsabili degli errori 

o dei conflitti, ma del loro futuro. Devono capire che loro sono artefici di quello che sta 

succedendo e stanno costruendo quello che sarà poi la loro vita. Quindi è importante 

quello che stanno facendo e che il PAO è un’occasione, un’occasione per ricominciare, 

mettere un punto, girare pagina e provare a ricostruire qualcosa che sia o in un altro 

istituto, o il rientro a casa, questo lo si fa insieme. Però è mettere un punto e dirsi “Okay, 

c’è qualcos’altro. Che cosa voglio fare? Voglio tornare dove ero prima… Magari 

divertendomi, perché bevevo, mi fumavo le canne o stavo tutto il tempo con gli amici, 

però alla fine non avevo in mano niente. Andavo a letto la sera e mi chiedevo cosa ho 

fatto oggi? E la risposta era nulla. Oppure voglio pensare di, mattone dopo mattone, 

piano piano, costruire il mio futuro?” Si prova. (Sorriso). Si prova ad arrivare a quello. 

Eh… La strategia principale penso è continuare a mettere senso. 
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Intervista Verdiana – Educatrice di riferimento di Sabrina 

1. Quale formazione hai conseguito? 

Laurea in psicologia. 

2. Da quanto tempo lavori nel sociale? 

Allora, sono… Un quindici anni circa. 

3. Da quanto tempo lavori al Centro PAO? 

Dal 2006. 

4. Qual è stato il motivo del collocamento dell’utente? 

Allora, problemi di relazioni con i suoi genitori, assenteismo scolastico, frequentazioni di 

gruppi di adolescenti, anche maggiorenni… Quindi spesso a casa e in questi momenti  

facevano anche spesso uso di alcol e droghe. 

5. In che modo hai approcciato con lei? Quali rituali sono stati organizzati per 

accoglierla? 

Io ho avuto modo di conoscerla prima dell’effettiva ammissione. Nel senso che è stata 

fatta prima una riunione di conoscenza, per fare in modo che anche lei vedesse il luogo 

e si rendesse conto di che cosa volesse dire venire in un Centro come il nostro. Anche 

perché a lei era stato proposto un momento di stop, per poter poi un attimo prendere 

tempo, riflettere su se stessa e vedere anche che cosa fare a livello di come si comunica 

con i genitori.  

Inoltre, c’è da dire che di solito è Lorenzo1 che va a conoscere il ragazzo prima che arrivi 

al PAO, in modo che riesce anche a fare un contratto con lui, per capire se effettivamente 

lui vuole passare, venire qua e lavorare su se stesso. Nel caso di Sabrina, dove il 

collocamento era diciamo volontario, l’abbiamo fatto qui direttamente al PAO, dove non 

c’era solo Lorenzo ma anche io come educatrice di riferimento. Accompagnato anche 

dal SAE2, perché spesso appunto alcuni ragazzi arrivano già qui dopo che già altri servizi  

si stanno occupando di loro, che può essere un Servizio Medico Psicologico, piuttosto 

che un SAE, piuttosto che non lo so dei laboratori protetti, altri insomma. O l’assistente 

sociale, piuttosto che già l’ARP3. 

I rituali che sono stati organizzati per accoglierla… Appunto, riunione di pre-ammissione, 

di modo che lei si tranquillizzasse, riunione di ammissione, molto più veloce però, molto 

più sbrigativa e dopodiché quando è arrivata qui da noi, soprattutto il primo periodo, 

molto tempo passato assieme a lei, a cercare di organizzare le giornate, di nuovo la 

                                                 
1 Capostruttura del Centro PAO. 

2 Servizio di sostegno e accompagnamento educativo. 

3 Autorità regionale di protezione. 



scuola. E poi vabbè con il primo grande rituale che è il Focus, che è il momento proprio 

di pura accoglienza, non solo per noi come operatori, ma anche per i ragazzi. 

- Dopo un primo momento di conoscenza, cosa hai fatto per avvicinarti a lei? 

Come ti sei messa in gioco? 

Io faccio molta osservazione e dopo… Nel caso di Sabrina, lei all’inizio era tutta carina 

“Ciao…” (vocina), ti veniva, ti faceva tutta la caruccia, per vedere po i se comunque 

riusciva a guadagnare qualcosa, ecco. E poi comunque io di solito faccio attraverso il 

rituale, una volta a settimana, l’incontro con l’utente che segui e se non basta lo fai poi 

ogni volta… Dipende dal caso. 

6. In che modo è stato organizzato l’ambiente fisico per rispondere ai suoi bisogni 

dal momento del suo arrivo? 

Organizzato l’ambiente fisico… Niente, particolarmente niente. Nel senso che lei ha una 

stanza, come tutti gli utenti, che possono a loro piacimento poi addobbare, abbellire, per 

fare in modo che ci stiano anche volentieri in camera, che la vivono un po’ come casa. 

Ecco, come il loro angolo per stare anche con se stessi, senza l’intrusione di altri no? 

Che possono essere sia gli educatori come anche altri utenti, visto che comunque qui 

abbiamo utenti a partire dai quattro anni.  

- Le scritte sui muri secondo te che valenza hanno per i ragazzi? 

Mh, alcuni ragazzi neanche le notano. Notano le fotografie degli ex-utenti, quello sì, su 

quelle si soffermano, però trovo che sono pochi quelli che leggono le scritte sui muri. È 

vero anche che adesso sta invecchiando il PAO (risata). Però, per me potrebbe essere 

creato un ambiente più per ragazzi, trovo che sia ancora poco loro…S ì, abbiamo l’atelier 

che dici vabbè giochi… Che è per bambini. Forse un po’ la sala computer, però è spoglia, 

c’è solo il computer per esempio, non c’è un qualcosa di non lo so più colorato, più 

vivace, più… Che ne so una parete, che loro possano scrivere o pitturare o disegnare. 

Non lo so, siamo poco creativi in questo. L’ambiente fisico qua è sempre lo stesso, alla 

fine. Non è che cambiamo qualcosa. È più che altro la stanza che viene molto lasciata 

ai ragazzi. Nel senso che la possano addobbare, la possano abbellire, di modo che si 

possano sentire il più possibile a loro agio. C’è chi la vive molto, c’è chi la vive meno, 

non la vive per niente cioè. Sabrina è una ragazzina che… Sembrava Natale camera 

sua. Aveva acceso mille luci, proprio ce le aveva prese dall’albero di Natale e se le era 

messe in camera. Lei per dire non era a casa, quella era la sua casa. Perché c’è chi non, 

proprio non ci entra neanche, la lascia spoglia, ci va solo a dormire, altri che invece la 

vivono. Nella sua c’era dentro cucina, bagno, camera da letto, tutto c’era lì, sala, in un 

unico spazio. Ed è Natale, Pasqua e Capodanno là dentro. Eppure ferragosto (risata).  

 

7. Quando si è giunti alla fine del suo collocamento, quali rituali sono stati 

predisposti per accompagnarla in questo particolare momento della sua vita? 



Purtroppo il suo collocamento non è finito come doveva, nel senso che lei ha spinto per 

casa e in un certo senso la rete si è trovata a doverla assecondare, perché comunque 

qui non si sarebbe più potuto lavorare con lei, perché era in un momento in cui era 

soltanto sull’agito. E quindi si è fatto un semplice Focus, dove appunto anche, come per 

l’inizio che si saluta il nuovo arrivato, stessa cosa anche verso la fine dei collocamenti si 

tende comunque a risalutare l’utente, prima della sua partenza, da parte nostra 

comunque con un album e un regalino. 

- Tu come l’hai salutata? 

Io non l’ho ancora salutata. Nel senso che quando è stato fatto questo, che di solito si fa 

con l’educatore di riferimento, io ero in vacanza. E quindi con lei ci siamo date 

appuntamento per una cena, cioè le ho promesso “Dai ci rivedremo comunque per una 

cena”, dove poi io le darò… Perché comunque anche questa parte del regalo e delle 

fotografie non è stato ancora fatto, glielo darò quando… Più in là. 

8. Quali altri rituali sono stati presenti nel corso della giornata/del suo percorso? 

Rituali… Nel senso che tra me e lei sicuramente più all’inizio che verso la fine, visto 

comunque il suo percorso, il suo cambiamento, purtroppo in senso negativo. Ehm… Ci 

prendevamo sempre un momento per chiacchierare, per parlare per fare il punto della 

situazione, cercare sia a livello organizzativo di “Vediamo cosa hai oggi…”, o 

settimanale. Insomma, a seconda di quando lo si faceva. E poi anche per scambiare un 

po’ di idee, un po’ di pensieri su determinati suoi comportamenti, atteggiamenti  e agiti, 

perché poi verso la fine erano anche agiti. Come principale con lei questo, visto che era 

abbastanza sfuggente. Poi, portavo a lei in stanza per dire il tè la sera. Però era più una 

cosa che facevo io per dirle “Sono attenta a te, oggi magari non ho avuto tantissimo 

tempo, però mi ricordo di te.” Capito… O che ne so andavo a casa, poi arrivavo il turno 

successivo e magari riprendevo cose che lei mi aveva semplicemente accennato per 

dirle “Ci ho pensato”, arrivo con delle risposte. Anche perché spesso con molti ragazzi, 

soprattutto in passato, ci hanno rinfacciato che noi lo facciamo per mestiere, che noi 

siamo pagati per questo, no? E quindi non era facile fargli capire che non era così, 

perché poi si arriva anche a voler bene a questi ragazzini, cioè ci si affeziona e, non si 

fanno per… Sì, è il tuo lavoro, nulla toglie, però potrei essere molto più distaccata, fredda, 

“Devo fare la telefonata la faccio e tu rimani nel tuo brodo”, “Finisce l’orario di lavoro, me 

ne vado”, invece non è questo. Fermarsi anche di più, per chiacchierare, assolutamente.  

Se no in generale… Sì io non lo chiamerei neanche rituale, nel senso che io con i miei 

utenti in genere cerco di essere il più onesta possibile, nel senso, soprattutto se sono 

grandi e non con i piccolini, perché giustamente non devono sapere tutto. Però 

comunque con ragazzini dai tredici in poi, dai dodici, tredici anni in poi, cerco di essere 

schietta. Quindi voglio un rapporto pulito, dove io non nascondo niente. Quindi qualsiasi 

cosa si viene a sapere dalla rete, qualsiasi cosa riguarda lui, cioè per me è importante 

che lui sappia che è così. Si può fidare di quello che io gli dico. Quindi si basa 



sicuramente molto sulla fiducia, molti lo riconoscono, lo vedono. Capita casi, forse dove 

altro è prioritario che aiutare se stessi, guardare se stessi, non è il momento… Non era 

forse il momento perché i problemi sono altri, non funziona. Non funziona o non funziona 

in parte, nel senso anche con una Sabrina che adesso viene qua, anche dopo il 

collocamento, forse ci parlo anche più di prima. Sì, dove lei viene, ti racconta e ti mette 

sempre a… Quindi sicuramente questo discorso del parlarsi, del relazionarsi, del dirsi 

“Come possiamo affrontare questa cosa diversamente?”, forse qualcosa serve eh, nel 

senso… Abbiamo avuto molti casi che sono tornati dopo anni e ci hanno detto “Cavolo, 

per fortuna che facevate così. Grazie, perché ci avete salvato.” Poteva andare anche 

diversamente. Non che siamo dei salvatori eh, però secondo me il dialogo deve essere 

alla base.   

9. Quale importanza attribuisci ai rituali presenti al Centro PAO e per quale 

motivo? 

L’essere a tavola tutti insieme, tramite regole anche… È importante. Soprattutto la 

coerenza anche no, che ogni educatore poi ci mette. Perché quello sottolinea ancora di 

più e in fondo si fa comunità, perché il rituale serve a quello. Crea una comunità, una 

famiglia e quindi ci si sente parte. Quindi sicuramente è importante. Sono importanti, ma 

non solo qua, nel senso che anche in famiglia sono importanti i rituali. Io a casa mia per 

dire la pizza la faccio la domenica sera, è un rituale, no. Logico quando lavoro o l’anticipo 

o la posticipo. È il rituale che si crea con quella persona lì. Per dire anche qua sono 

quella che fa sempre ste verdure, quelle maledette verdure o il pesce. Poi sai cerchiamo 

anche un po’ di compensarci tra educatori. Per dire Nadia è molto più sul messicano, 

hamburger, le crepes, che fa anche sai? Per entrare, li prende i ragazzi, perché su ste 

cose questi qua felicità immensa. Tutte queste cosine qui. 

Comunque per dire come rituale, un altro rituale è che facciamo tanta attenzione a come 

salutare gli utenti. Se penso anche a Luca e Andrea, cioè. O i tre fratelli che c’erano 

prima di loro, c’è tanta attenzione, proprio cercare di programmare tutto minuziosamente, 

proprio in modo che tutto si incastrasse in modo che i bambini lo sapessero al momento 

giusto, per esempio, nel loro caso. Per fare in modo che non soffrissero di più, che 

riuscissero comunque ad accettare un altro posto oltre il PAO, oltre la famiglia, oltre 

magari gente che si prendeva cura di loro. E così anche per Luca e Andrea. Cioè il 

passaggio finale è importante. È importante l’accoglienza iniziale, ma anche il saluto 

finale. Con alcuni utenti per dire io li vivo anche dopo che sono partiti, dopo il 

collocamento. Io li vedo ancora alcuni bambini, perché dove abito io vicino c’è Casa 

Primavera, Vanoni, ma soprattutto di Casa Primavera che c’è la scuola esterna, non 

interna come il Vanoni. Dei tre fratellini di prima Sara quando mi vede mi abbraccia, 

Diego mi riconosce eccome, mi dice “Ciao Verdiana”, cioè lui mi saluta. La più piccolina 

mi viene in braccio per esempio, ma anche altri casi. Adesso ti dico questi perché questi 

li hai conosciuti anche tu, ma c’ho altri casi che vengono, mi salutano, mi parlano, mi 



raccontano. È come se tu continuassi ad esistere per loro. Fai parte ancora della loro 

vita. Qua siamo di passaggio, ma è vero anche che è il primo posto dove arrivano, il 

primo fuori casa. Forte eh, molto forte, secondo me. Io non so come l’avrei vissuto, non 

deve essere facile. Anche stasera quando ad Andrea ho chiesto “Chi vuoi che ti metta a 

letto?”, lui ha detto “Tu, perché con te si parla bene”. Mh, alla fine del collocamento. Però 

vedi alla fine anche questo rituale di andare con lui, leggere la storia, poi prendersi un 

momento di coccoline, chiacchierina… Poi ti dico io con lui… Mi ha sempre evitato eh? 

Pochissime volte io l’ho messo a letto, è la terza volta questa. Perché le ultime due… 

Però per dire con lui sono stata, non dico quasi schietta, perché non sono stata io che 

ho raccontato quello che sapevo della sua storia, però dicendogli “Ti sono vicina, capisco 

come ti potevi sentire, perché io so quello che succedeva a casa, mi dispiace”, e da lì ha 

cominciato a raccontare. Logico con loro ci è voluto un pochino in più di tempo. 

10. Quale messaggio hai voluto trasmettere all’utente attraverso i rituali e quali 

obiettivi a livello educativo hai voluto raggiungere? 

Sicuramente c’è il rispetto, rispetto nei confronti degli altri e di se stessa. Nel senso che 

i rituali servono anche a comprendere che non si esiste solo noi, no? Ma il condividere, 

il comunicare, lo stare assieme, il cedere, l’occuparsi anche dell’altro, magari preparando 

una tavola o che ne so, occuparsi anche dei più piccoli. Se tu ti devi assentare no, quel 

momento lì è un rituale. Quindi prendono in mano i più grandi, alcuni lo fanno 

spontaneamente perché ce l’hanno già dentro e chi non ce l’ha dentro lo impara. E quindi 

sì questo, alcuni ragazzi… Mi ricordo una volta un caso, dove era tornata a casa. Era 

venuta a trovarci e ci dice “Lo sai che adesso il Focus lo facciamo anche a casa mia? 

Una volta a settimana ci mettiamo lì tutti insieme e parliamo.” Ecco, questo trovo che sia 

bello, perché in una famiglia dove non si parlava o si parlava troppo poco… Ecco ed era 

un bambino, non un adolescente, un bambino. 

In fondo attraverso i rituali trasmetti te stesso, i tuoi valori, quello che sei no? E un po’ 

anche quello che siamo, perché poi ognuno di noi fa il PAO e i ragazzi ci conoscono 

benissimo, conoscono tutte le differenze tra l’uno e l’altro. Però è vero che ci sono delle 

cose dove è quello, è così punto. Poi ognuno gli dà la sua sfumatura, a seconda del suo 

carattere. E gli obiettivi sono quelli a livello educativo, poi logico dipende dai casi. 

11. Come pensi siano stati vissuti dall’utente questi rituali, tramite l’osservazione 

che hai fatto? 

Alcuni bene, altri meno. Nel senso che sicuramente all’inizio accettava di più, un po’ 

perché era tutto nuovo, un po’ perché ha comunque… È come personalità, intendo, ha 

questo suo modo di ammaliare gli altri, o far credere che lei è brava e in gamba e quindi 

lì ha accettato tutto. Poi dopo però verso la fine è un po’ uscito quello che è la sua 

personalità, quindi già lo stare a tavola con i più piccoli le dava fastidio, il Focus sì 

l’accettava ma non per forza… Se poteva non farlo era meglio. Insomma, anche il dover 

andare a letto faceva fatica, quindi o anche non so se si può ritenere anche gli orari di 



rientri dalle uscite un rituale no? Anche lì faceva fatica. Quindi tutta una serie di cose che 

evidenziavano comunque le sue di carenze, cioè quindi non accettava i “no”, la tendenza 

a fare quello che voleva, eccetera eccetera.  

12. I rituali sono cambiati nel tempo e se sì in che modo? 

Sì, una volta erano molto più rigidi, molto più rigidi. Nel senso che si era più rigidi noi. 

Oggi, c’è più accoglienza. Nel senso che crescendo anche noi come Centro d’urgenza 

forse ci siamo anche più adattati ai tempi che corrono. Vedi il computer che all’inizio 

abbiamo detto no, invece poi abbiamo detto “Va bene dai, proviamoci, trovando anche 

delle strategie tipo password, tipo censura di alcuni siti, eccetera eccetera.” Quindi, 

sicuramente abbiamo fatto passi avanti, ci siamo un po’ ammorbiditi anche riguardo 

magari ai ritardi dei ragazzi o le multe che si davano ad esempio per il fumo. Perché, 

perché relazione bisogna farla con sti ragazzi, castrarli non si può sempre ecco.  

Come rituali di gruppo il Focus è cambiato. Nel senso che inizialmente lo facevamo 

veramente ogni martedì dopo pranzo, adesso non lo facciamo neanche più quasi. Si sta 

quasi perdendo, è un peccato.  

- Pensi che sia imputabile al fatto che negli anni sia cambiata l’utenza?  

Un po’ all’utenza che cioè non ci sono mai sul pranzo e un po’ forse, boh… Un po’ pigri 

anche gli educatori? Mh, forse.  

13. Ritieni che il funzionamento di questi rituali sia efficace così o possono essere 

migliorati? 

Eh, io direi che sì, il Focus sì. Si potrebbe fare anche diversamente da come lo si fa 

adesso. Ci sono stati educatori, soprattutto uno che è partito da poco, che puntava 

proprio su un altro tipo di Focus. Dove si faceva interagire maggiormente no l’utente, in 

più portando temi come che ne so “Parliamo di…”, si cercava un po’ di approfondire 

determinate questioni, temi, preoccupazioni. In questo caso sono molto passivi i ragazzi, 

non so se un po’ per scelta, perché comunque essendo d’urgenza, essendo un centro 

d’urgenza non è il posto stabile dove hai la stessa utenza e quindi puoi affrontare 

determinate cose, perché si conoscono anche di più tra loro. Qua hai età diverse, quindi 

non sempre puoi parlare di determinate cose se ci sono i bambini e viceversa insomma.  

Se fossero tutti bambini ed uno o due adolescenti non è che si mettono lì a… Cioè è un 

po’ difficile. 

14. Durante il periodo di permanenza al PAO pensi che si sia evoluta la relazione 

educativa con lei ed eventualmente come? 

Secondo me sì, la relazione è evoluta, anche perché io adesso comunque mi posso 

permettere di dirle determinate cose, cioè non è che faccio finta di o ci giro intorno o 

deve capirlo attraverso delle frasi enigmatiche. Trovo che poter dire ad un ragazzo come 

stanno le cose vuol dire che c’è relazione. C’è una relazione ed il ragazzo accetta di 

sentirsele dire, anche se poi uscendo da qui fa orecchie da mercante… Ed essendo 



dentro talmente tanto in questo caso dipendenze, eccetera eccetera non ce la fa, nel 

caso di Sabrina. E poi penso che sia una conquista per me, perché con una ragazzina 

che quando è arrivata qui ti diceva “Non mi fido degli adulti, perché ogni volta che ci ho 

messo il naso le cose sono sempre andate peggio”, il fatto di… Io non la cerco è lei che 

passa. Sono due volte che sono in turno e lei passa e due volte che racconta. Quindi, 

trovo che un passo l’ha fatto, qualcosina è stato raggiunto ecco. 

Anche riguardo ai genitori qualcosa è cambiato eh. Cioè adesso ti dice “Sì, lo so. Lo so 

che gli sto facendo passare un periodo di merda.” Perché inizia un pochino a rendersi 

conto. Logico che poi dopo nei momenti di astinenza è l’aggressività che prevale.  

15. I rituali sono stati un supporto in questo senso? 

Eh, sempre il solito discorso. Secondo me, è il discorso del parlarsi. Sì, qualcosina 

sicuramente. È vero che lei ha fatto questa fase iniziale bene, di quando è arrivata al 

PAO. E poi secondo me il ricominciare con le uscite e il telefonino e le amicizie quello 

poi un po’ ha rovinato, nel senso che poi non c’era rituale che tenessimo, intesi come il 

mangiare assieme, il “Dai che guardiamo un film, dai che andiamo a fare una 

passeggiata.” Ecco, tutte queste cose qua sono venute un po’ a cadere. Rimaneva il… 

Andarla a prendere, a cercarla e dirle “Adesso parliamo”.  

- A quello ci stava dietro? 

Sì. Sì, perché non era quella che si alzava, sbatteva la porta e ti mandava a quel paese. 

Quindi con lei, in parte sì i rituali sono stati un supporto. Con lei, eh. Perché in generale 

funziona, sì. Eh va tutto in base alla tipologia di persona e dai problemi che si porta 

dietro. E da quanto può più o meno essere sana, perché l’hai visto anche tu, con una 

Gaia che è rientrata dall’ospedale, dove noi che la conosciamo in un certo modo… Tac. 

Vedi una parte di lei che non abbiamo mai visto, dove c’è rifiuto, c’è arrabbiatura, c’è non 

rendersi conto che in fondo abbiamo ragione, quindi c’è negazione. 

16. In che modo la temporaneità del suo collocamento ha influenzato la vostra 

relazione? 

I tre mesi… Dipende sempre dal perché sono qui e da che cosa c’è fuori. Nel suo caso 

i tre mesi sono stati la scusa per andarsene, per tornarsene a casa e accelerare diciamo 

quella che era la sua idea e che non corrispondeva a quella della rete. Quindi, sì in un 

certo senso… Sì, la nostra relazione è rimasta, però in questo caso i tre mesi non hanno 

aiutato lei. C’è bisogno di più tempo per questa ragazzina qui. Ma tra virgolette c’è 

bisogno di più tempo, cioè abbiamo capito che questa ragazzina ha bisogno di altro, non 

rientrare in famiglia. Però per lei tre mesi era un orologio. È stato un orologio per dire “Si 

sta riavvicinando il momento del rientro a casa e io faccio la matta adesso, se non rientro 

a casa”. 

- E tu come ti sei sentita rispetto a questi suoi atteggiamenti? 



Eh lì cerchi di accelerare, per forza, cerchi di farle capire che è sbagliato. Ci provi in tutti  

i modi, però è logico se non è pronta ad ascoltare, non è pronta a cambiare idea, non è 

pronta a mettersi in gioco, non è pronta ad affrontare altro.  

17. Come hai vissuto il momento della separazione e come pensi l’abbia vissuto 

lei? 

Da noi? Lei bene, era quello che voleva. Per noi è stato un po’, non dico un fallimento, 

però alla fine quando succedono queste cose ti chiedi che cosa si poteva fare di più. 

Non è che abbiamo sbagliato, anzi. Avevamo anche la famiglia, perché abbiamo lavorato 

anche con la famiglia. Perché anche questo è un rituale, prendersi del tempo per parlare 

con i genitori e vedere come si può fare per aiutare il figlio. Quindi, poi dipende da che 

tipo di problematiche ci sono, però nel caso di Sabrina, far rendere conto ai suoi genitori 

come parlarsi diversamente e arrivare a delle regole comuni no? Prima di dare delle 

risposte, sentire l’altro coniuge, in modo che si dà un’unica risposta, sicuramente non 

poteva che aiutare la ragazza. Eh, sì questo. Logico che è stata presa con dispiacere, 

insomma. Sapere anche poi dopo che le cose sono peggiorate ancora di più in famiglia 

non fa piacere ecco, né per la ragazza, neanche per i genitori perché poi alla fine quando 

prendi in carico i ragazzi, prendi in affido anche i genitori eh. È così.  

18. Quale ritieni siano stati gli aspetti positivi e le risorse che quotidianamente ti 

hanno permesso di costruire e mantenere una relazione educativa con lei? 

Ma io, più che coccolarla a livello di “Dai che ti faccio quello che ti piace per cena…” 

piuttosto che…, ma poi alla fine quando lei ha deciso che non voleva stare più qui ha 

chiuso, ha chiuso con tutti, quindi potevi fare quello che volevi che tanto non ascoltava 

più. Però con altri per dire, quello che faccio io di solito… Vabbè io li tratto sempre come 

se fossero i miei figli e quindi mi dico sempre “Io cosa farei per mio figlio? Allora, questo 

bambino ha… Faccio l’esempio di Roby4, questo ragazzo ha scoperto che suonava il 

piano. Dopo qualche mese ha scoperto questo. Allora gli dico “Ah, che bello, mi fai 

sentire?” Quindi, abbiamo una sala di incisioni, abbiamo un pianoforte su, io lo porto su 

sento come suona… Insomma, parlare con lui, chiedere, proprio entrare in quelle che 

sono i suoi sogni, i suoi desideri e da lì per esempio ho iniziato con dei corsi di pianoforte. 

Un esempio eh, o che ne so andare a fare shopping, cioè viverlo nella quotidianità, come 

se fosse tuo figlio. Perché per me è questa la cosa, cioè io non farei meno per loro di 

quello che faccio per i miei figli. Perché per me tutti devono essere uguali. No vabbè, i 

miei figli hanno la fortuna che hanno una mamma e un papà, tutti e due lavorano, capisci 

cosa voglio dire? Stiamo bene, cioè hanno tutte le cosine che hanno i bambini in questa 

stessa condizione. E quindi spesso mi dispiace no, che se arrivano qua, arrivano anche 

bambini senza… Con quello che avevano addosso e non un giocattolo, e non una scarpa 

                                                 
4 Ex utente PAO di un anno fa che attualmente si trova all’istituto Paolo Torriani. Verdiana è stata la sua 

educatrice di riferimento. 

 



sana, eccetera. Quella per dire è una cosa che per dire a me piace no? Quindi quando 

posso per me, vado anche a colmare quelle lacune lì. Proprio per permettere loro di 

avere le stesse chance che hanno tutti i bambini tra virgolette fortunati, ecco.   

19. Quali invece le difficoltà ed i rischi che si sono presentati durante questo 

periodo, che in base al mandato istituzionale risulta limitato nel tempo? 

Eh sì tre mesi sono quelli che sono… Ci sono alcuni casi dove è chiaro qual è il proseguo, 

ci sono altri casi dove è difficile perché ci sono magari delle indagini, polizia, genitore in 

carcere, queste cose qua. E quindi ti portano via tempo, che ne so delle perizie, qualsiasi 

cosa, delle valutazioni magari dell’ambiente familiare o dei familiari stessi, insomma, 

tutte queste cose qua. Queste portano via tempo. Questo sicuramente.  

Rispetto a Sabrina, rischi… Ma più che altro è stato l’esterno. Perché spesso ti trovi 

impotente no? Soprattutto quando questi ragazzini fanno parte di gruppi, dove non 

funziona, disfunzionanti, antisociali, dove comunque l’adulto non è il punto di riferimento 

primo. Quindi, far breccia nei cuori di questi ragazzi non è facile. Sei l’adulto che, è vero 

che non sei genitore… Quindi hai già un pochino di chance in più, perché a livello 

emotivo non sei implicato, non è che ti comporti come il genitore e… Però allo stesso 

tempo sei l’adulto rompiscatole che è addetto alla sorveglianza, alla cura, allo studio e a 

tutte ste cosine qua. Però rischi… Il rischio con lei lo sapevamo era il gruppo di esterni, 

di amici, coetanei e i più grandi. Per lei le difficoltà e i rischi erano questi. Era più che 

altro l’esterno. Quindi, esterno vuol dire sia amicizie che tutto quello che girava: alcol, 

fumo, droghe e questo. O anche promiscuità, perché alla fine c’è anche quello eh. 

Quindi, abusi, più o meno, perché poi non sono dichiarati. Ma, una ragazzina che inizia 

ad undici, dodici anni che si lascia toccare e poi da lì… Che inizi come un gioco o uno 

scherzo, comunque sono dei maggiorenni, quello. Il rischio è che non lo comprenda e 

continui a stare lì in mezzo.  

20. A quali strategie hai potuto fare capo per affrontarle? 

Ma io faccio molta osservazione, io osservo molto, ascolto molto e dopo mi metto in 

gioco, per come sono fatta io eh. Poi posso più o meno piacere, io non sono quella 

proprio mammona, abbracciona, cioè. Lavoro anche molto sottolineando che esistono 

delle regole e che qui si è tutti uguali, anche se le storie sono differenti. Alcuni lo 

apprezzano, alcuni meno. Però alla fine si rendono conto che effettivamente faccio le 

cose uguali per tutti, che sia il più piccolo o che sia il più grande non faccio differenza. 

Quindi, spesso viene apprezzato, magari non subito, ma con il senno di poi. Eh… 

Dialogo, per me è quello. Soprattutto con gli adolescenti, perché non è che puoi fare 

altro, molto altro. Nel senso che li coccoli sì, gli prepari da mangiare, gli dici “Dai che ci 

facciamo una chiacchierata”, un’altra volta dico “Dai ti invito a pranzo, ti invito a cena” e 

queste cosine qua. “Ti porto al cinema”. Si crea la relazione facendo, stando con loro e 

questo è. Loro lo apprezzano. 



Poi è vero che ci sono i rituali per i ragazzi, ma ci sono anche i rituali per gli educatori, 

perché quello che ci aiuta sono le riunioni, le supervisioni. Cioè si parla molto, le nostre 

riunioni sono lunghissime, a volte sembra che ripetiamo le stesse cose, ma questo fa sì 

che portiamo avanti un unico intento, nel senso abbiamo bene in testa tutti i progetti e 

questo ti porta anche a dare risposte simili, uniche, sono quelle capito? E questo fa 

comunque sì che il ragazzo ci creda nel progetto. C’è una continuità. Quello fa 

tantissimo. Poi ci sono i passaggi, i diari, quelli sono tutti i nostri rituali. Anche i ragazzi 

lo accettano, persino bambini come Andrea e Luca o come i tre che dicevo prima, 

accettavano i passaggi. Cioè capisci, perché è un rituale, loro lo sanno. Dopo ci sono i 

saluti, no? Per chi va via. Per chi arriva, i saluti per chi arriva. Però, loro hanno quel 

momento dove sanno che stiamo parlando di loro. Anche questi sono rituali.  
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Dato che non è stato possibile effettuare un’intervista all’educatore di riferimento di 

Riccardo, ho voluto integrare i dati raccolti, proponendo un ulteriore punto di vista, ovvero 

dell’educatrice Elisa. In questi mesi Elisa ha seguito nello specifico due bambini (Andrea e 

Luca) che sono stati accolti al PAO. Il desiderio di raccogliere anche il suo punto di vista 

(anche se mediante una visione generale sull’ambiente fisico e relazionale) nasce con lo 

scopo di poter integrare anche la sua visione a quella del resto dell’équipe.  

 

Intervista Elisa 

1. Quale formazione hai conseguito? 

Ho conseguito una laurea in pedagogia curativa. 

2. Da quanto tempo lavori nel sociale? 

Lavoro nel sociale dal 2009. 

3. Da quanto tempo lavori al Centro PAO? 

Sempre dal 2009. 

4. Quali rituali vengono organizzati al momento dell’accoglienza di un minore? In 

che modo tendi generalmente ad approcciare con lui? 

Per me il primo rituale è quello di esserci all’ammissione, fare la sua prima conoscenza, 

mostrargli il PAO e la sua stanza. Questo perché negli anni abbiamo capito come il primo 

giorno sia il più difficile e non si scorda mai… Inoltre, in quei primi attimi di accoglienza 

spesso si creano legami molto forti. Quindi ci tengo ad esserci e a dare le prime 

rassicurazioni. Per lo stesso motivo preparo con cura la cameretta e l’accoglienza da 

parte del resto del gruppo. Mentre il capo équipe legge il regolamento, mi capita ad 

esempio di fare un paio di battute per sdrammatizzare e fare capire al ragazzo che al 

PAO c’è molto di più. In generale, cerco di presentarmi sia a titolo personale, sia nel mio 

ruolo di educatrice di riferimento, spiegando subito in cosa consiste e chiarendo che ci 

saranno dei momenti “fra noi e per noi”, con lo scopo di farlo stare meglio e avere la 

possibilità di esprimere le sue volontà. Ci tengo fin da subito a fargli capire che qui al 

PAO lui avrà una voce e che il mio ruolo consiste anche nel far sì che venga ascoltata. 

5. In che modo viene organizzato l’ambiente fisico per rispondere ai suoi bisogni 

dal momento del suo arrivo al Centro? 

Come detto prima, cerco di esserci all’ammissione e preparo la sua stanza. In 

particolare, scelgo le lenzuola (il colore) e cerco di rendere accogliente la stanza. Lo 

aiuto poi a sistemare le valigie e controllo con lui che abbia tutto il necessario, altrimenti  

cerchiamo insieme nei nostri armadi ciò che gli serve. 



Aiuto gli altri ragazzi che ospitiamo a ricordare i primi loro momenti al PAO e quindi 

chiedo loro di accogliere al meglio il nuovo arrivato.  

Nei primi momenti mostriamo anche il nostro albero e le foto degli altri ragazzi, per far 

capire al nuovo arrivato che non è solo e che sono in tanti ad essere passati al PAO. Poi 

con calma gli si chiederà di fare il fiore e la foglia e lo accoglieremo sull’albero. In 

aggiunta, gli si fa anche la foto per il cartellone e con alcuni ragazzi facciamo compilare 

l’inchiesta1. In un primo momento all’inizio di questa esperienza e poi alla fine. 

6. Quando si giunge alla fine del suo collocamento quali rituali vengono 

predisposti per accompagnarlo in questo particolare momento della sua vita? 

Innanzitutto lo si accompagna fino alla fine, portandolo a conoscere il suo nuovo luogo 

di vita e a trascorrervi alcuni momenti. Se invece si tratta di un rientro a casa, verso la 

fine aumentano in momenti di congedo a casa. Lo si aiuta poi a preparare i bagagli e a 

congedarsi dalle persone che non vedrà più. In gruppo gli si prepara un’ultima cena 

dedicata a lui, in cui può chiedere i suoi piatti preferiti. In quell’occasione gli si dà il regalo 

di commiato da parte del PAO e si fa poi il Focus per mettere qualche parola su questa 

partenza anche con gli altri ospiti.  

Spesso ci si regala anche un momento privato tra educatore di riferimento e ragazzo, 

che può essere ad esempio una cena, una merenda, un gelato insieme… Un ultimo 

momento in cui a me piace ricordargli com’era i primi giorni, cosa pensava e ripercorrere 

quindi insieme il percorso fatto al PAO. Poi gli prepariamo un album con tutte le foto 

scattate al PAO e le nostre dediche. 

7. Quale importanza attribuisci ai rituali presenti al Centro PAO e per quale 

motivo? 

Per me i rituali sono soprattutto il “fare con”, il voler costruire qualcosa con te e per te. È 

tramite questi momenti, a volte anche solo delle piccole attenzioni, che si costruisce pian 

piano una relazione e una conoscenza. Mi ricordo per esempio un ragazzo2 che 

seguivo… Lui parlava pochissimo, spesso si isolava in un angolo buio a giocare al 

telefonino. La sera allora andavo a sdraiarmi al buio accanto a lui e gli chiedevo cosa 

stesse facendo. Spesso stavamo anche solo vicino in silenzio, e basta. Questi gesti gli 

hanno comunque fatto capire che avevo voglia di conoscerlo e di passare del tempo con 

lui.  

                                                 
1 L’inchiesta rientra nei rituali di accoglienza per il minore che giunge al PAO. Il ragazzo dovrà compilarla sia 

all’inizio sia alla fine della sua esperienza al Centro. All’interno dell’inchiesta sono contenute alcune domande 

riguardanti le sensazioni e le emozioni del minore e la sua rappresentazione nei confronti di un CEM (Centro 

Educativo Minorile). 

2 Ho avuto modo di conoscere il ragazzo in questione, poiché al mio arrivo al Centro PAO lui era presente e 

in quei giorni si stava organizzando la sua dimissione. 



8. Quale messaggio vorresti trasmettere al minore attraverso i rituali e quali 

obiettivi a livello educativo s’intende raggiungere? 

Per me i messaggi possono essere diversi: in alcuni casi è un “Ti insegno a farlo per 

renderti un po’ autonomo, per aiutarti a crescere”; oppure semplicemente “Ho voglia di 

passare del tempo con te, per conoscerti meglio e perché mi fa piacere”. In generale 

però il messaggio che cerco di mandare è uno, e cioè “Ne vale la pena, perché tu vali e 

lo meriti”. Questo perché mi rendo sempre più conto che questi ragazzi hanno grossi 

problemi di autostima, non sono stati ascoltati e/o non si sentono ascoltati. E quindi io 

parto dà lì, la prima cosa più importante per me è dargli tutto il tempo e la disponibilità 

necessari per farsi sentire. 

9. In questi anni al PAO, come pensi siano stati vissuti in generale i rituali dai 

minori? 

Non saprei, generalmente si godono il momento, soprattutto quando ad esempio hanno 

un’attività privilegiata con l’educatore di riferimento, gongolano. 

10. I rituali sono cambiati nel tempo e se sì in che modo? 

Dipende dal tempo che si ha a disposizione, essendo il PAO una struttura abbastanza 

complessa non sempre ci si riesce a ritagliare tanti momenti in questo senso. Spesso si 

gioca quindi sulla qualità, oppure si viene nel tempo libero, fuori orario (e in questo caso 

il ragazzo gongola ancora di più). Diciamo che in tanti anni di PAO ho visto in generale 

una crescita di questi momenti e una vera e propria attenzione nel cercare di inserirli 

nelle nostre agende nonostante i numerosi impegni. 

11. Ritieni che il funzionamento di questi rituali sia efficace così o possono essere 

migliorati? 

Penso che sono efficaci, ma sicuramente possono migliorare, a seconda anche della 

disponibilità e la voglia dell’ospite, e anche di quanto ci mette del suo. Spesso al PAO 

manca proprio il tempo da ritagliarsi per poterli fare, quindi già quello è un primo ostacolo. 

A volte mancano le idee e l’inventiva, soprattutto quando si è tirati e stanchi o quando si 

ha un gruppo pesante, che va seguito tanto e non si riesce quindi a fare ciò che si 

vorrebbe.  

All’inizio non si conoscono bene i ragazzi e c’è spesso tanta timidezza. A volte quando 

arrivano non conosciamo le loro storie e quindi si esita per paura di fare delle gaffe. 

Inoltre, siamo otto educatori che facciamo tutti le stesse domande, controlliamo, 

“disturbiamo” … Ogni tanto facciamo fatica a concedere loro semplicemente degli spazi 

in cui respirare tranquilli, senza pressione addosso. Per concludere… Si può sempre 

migliorare. 



12. In che modo ritieni che la temporaneità dei collocamenti al Centro PAO 

influenzi la relazione educativa con l’utenza? 

È rarissimo che qualcuno arrivi e sappia già quanto resterà al PAO, non lo sappiamo 

nemmeno noi e quindi li accogliamo tutti allo stesso modo. È capitato forse una volta 

sola in cui abbiamo accolto una ragazza che era già stata al PAO qualche mese prima 

e con la quale avevamo chiuso male (era scappata e non era più rientrata al Centro, non 

aveva legato molto e aveva avuto degli atteggiamenti poco carini sia con noi educatori 

sia con gli ospiti presenti) di fare un po’ di fatica. Nel senso che la conoscevamo già e 

non credevamo nemmeno molto in una nuova occasione. L’équipe ha fatto del suo 

meglio ma effettivamente è stato difficile e non siamo stati super accoglienti, entusiasti  

e pazienti come con tutti gli altri. Eravamo un po’ sul “chi vive” (e di fatti è scappata 

subito, di nuovo, comportandosi anche peggio di prima). 

Spesso capita che dalle segnalazioni sembrerebbero arrivare dei ragazzi terribili, e poi 

non è così. Oppure vengono descritti come degli angioletti e poi sono tutt’altro. Quindi 

ecco, noi cerchiamo di dare il massimo con tutti, senza riserve. Poi tocca anche al 

ragazzo fare la sua parte e metterci del suo. È ovviamente più facile accogliere un 

ragazzo che non ha nessuno, o che proprio non ha dimora, non ha un posto in cui 

ritornare, piuttosto che dei ragazzi che vengono al PAO con l’idea di rientrare subito in 

famiglia, appena possibile. Con i primi, già il fatto di dargli le cure di base (un posto, un 

letto, del cibo…) facilita già molto l’inizio di un legame. Con i secondi è invece un pelo 

più complicato, perché sono convinti di rientrare subito a casa e quindi tendono più a 

starsene per i fatti loro e a viverti come una specie di albergo. L’entrata in relazione 

passa quindi attraverso altri canali e a volte ci vuole un po’ più di tempo.  

Poi a volte ci sono ragazzi che hanno voglia di mettersi in gioco e in discussione, o 

magari altri che in corso di PAO si rendono conto che un rientro in famiglia non è più 

possibile. Altri invece vivono al PAO come se fossero in vacanza, senza lasciarsi andare 

e partono da qui senza aver effettivamente compreso, senza aver riflettuto troppo 

rispetto a quanto è capitato. Forse non era il momento giusto e le cose si chiariranno in 

seguito. Noi ci diciamo sempre “Proviamo a seminare e vediamo se qualcosa cresce”. 
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Intervista Cristina – Educatrice di riferimento di Gaia 

1. Quale formazione hai conseguito? 

Ho fatto scienze dell’educazione e psicologia come Bachelor e il Master invece l’ho fatto 

in psicologia-pedagogia a Friborgo. 

2. Da quanto tempo lavori nel sociale? 

Da quattro anni, considerando i diversi stages fatti. 

3. Da quanto tempo lavori al Centro PAO? 

Da gennaio 2016 come educatrice ufficiale, mentre dal 2013 come stagiaire e poi 

successivamente come supplente. 

4. Qual è stato il motivo del collocamento dell’utente? 

Il collocamento è dovuto ad una denuncia che è stata fatta contro la madre ed il suo 

compagno per maltrattamenti. Inoltre, la ragazza è stata trovata sul cornicione della 

finestra e il mediatore scolastico l’ha portata in ospedale. Da lì è partita la segnalazione 

al PAO. Tutto ha avuto inizio con la relazione di Gaia con Stefano, che ha 25 anni. 

Praticamente lei aveva dei lividi ed era andata in giro a raccontare che erano stati i suoi, 

quindi in particolare la madre ed il compagno. Di conseguenza, questo ragazzo è andato 

a denunciare questo fatto. E lei quando sono arrivati in polizia non ha avuto il coraggio 

di dire che non era vero. Quindi è partita una denuncia penale contro i genitori, cioè 

madre e compagno e di per sé il problema è partito da lì. Poi la mamma è andata a 

denunciare il fatto che sua figlia si stesse frequentando con un venticinquenne e quindi 

era una relazione non legalmente accettabile. E così lei, Gaia, per sensi di colpa si è 

ritrovata sul cornicione di una finestra, come dicevo. 

5. In che modo hai approcciato con lei? Quali rituali sono stati organizzati per 

accoglierla? 

Il giorno dell’ammissione di Gaia io non lavoravo, ero di libero ma comunque mi sono 

messa a disposizione per esserci all’incontro di ammissione con Lorenzo1. Quindi 

l’obiettivo era proprio quello di iniziare a marcare presenza. Conoscendo un minimo la 

sua situazione infatti abbiamo ritenuto opportuno che io potessi essere presente fin 

dall’inizio per provare ad agganciarla. Infatti, finito il momento della riunione di 

ammissione in ufficio, dove Lorenzo ha raccolto le informazioni aggiuntive sulla ragazza 

e le ha esposto il regolamento, io e lei da sole siamo andate a fare una passeggiata. 

Così l’ho accompagnata a fare l’abbonamento in stazione e di per sé il primo discorso è 

partito dal generale. Cioè proprio “Cosa ti piace fare?”, “Cosa ti piace mangiare?”, “Cosa 

non ti piace?” È partito proprio da molto molto lontano, prima di arrivare ad approfondire 

                                                 
1 Capostruttura del Centro PAO. 



poi i temi importanti che l’hanno portata al PAO. Inoltre, quel giorno l’ho aiutata a portare 

le sue cose in camera, però non aveva voluto che l’aiutassi a svuotare la valigia. Però 

appunto le avevo mostrato io il PAO. Per quanto riguarda il rituale del PAO, ovvero quello 

del fiore e della foglia, io non sono stata presente in quel momento. 

- C’è un momento in cui tu pensi di averla agganciata se pensi al suo percorso? 

Allora, non saprei dirti qual è il momento, però il fatto che lei avesse iniziato a cercare di 

parlare con qualcuno di determinati temi importanti per lei, o comunque difficili per lei, 

che sapevamo che l’avevano fatta soffrire, e che poi lei era ben cosciente del fatto che 

io come educatrice di riferimento venissi a saperlo e poi riprendevo con lei il discorso, 

mi faceva pensare “Ci siamo”, cioè “L’abbiamo agganciata”, perché se no non avrebbe 

mai affrontato determinati temi o non sarebbe mai stata lei a iniziare determinati discorsi. 

Cioè li avrebbe sempre evitati e avrebbe sempre fatto finta di niente e non andava a 

buttare là dei sassolini, sapendo poi che il sassolino sarebbe diventato un discorso molto 

più approfondito. Quindi il momento preciso non saprei dirtelo, il periodo ti direi… Ma 

forse già dopo le prime settimane, perché comunque lei ha passato la prima settimana 

che era qui ancora tagliandosi, mentre le settimane successive non ha più appunto avuto 

questi tipi di atteggiamento. Ma anzi ha iniziato a parlare, quindi ti direi quasi subito. 

6. In che modo è stato organizzato l’ambiente fisico per rispondere ai suoi bisogni 

dal momento del suo arrivo?  

Onestamente non ho affrontato questo discorso con la ragazza che seguo ma trovo che 

le foto degli altri ragazzi che sono passati dal PAO, appese sulla parete vicino alle loro 

stanze, non fanno sentire il nuovo arrivato solo e unico in una situazione simile. Inoltre, 

il fatto di vedere appese delle scritte o dei quadri fatti da altri ragazzi che sono stati accolti 

al PAO, può trasmettere una sorta di positività secondo me e può portare i nuovi arrivati 

a sentirsi più tranquilli perché vedono che chi è passato in precedenza, almeno alcuni, 

hanno lasciato il segno e se lasciano qualcosa di loro come ricordo è perché hanno 

vissuto un’esperienza positiva. Ah, una cosa da aggiungere. Oltre alle foto degli altri 

ragazzi e le scritte, quadri, appunto ricordi lasciati dai ragazzi passati che… Possono 

essere vissuti come un “Okay se all’inizio arrivo spaventato, però vedo che gli altri hanno 

lasciato qualcosa di loro, vuol dire che proprio così tragica non è”. Oltre a queste cose 

però sull’ambiente fisico credo che li aiuti e sia interessante per loro anche vedere le 

nostre foto da piccoli e da grandi. Nel senso che non siamo nati grandi, non siamo nati 

adulti, siamo passati anche noi dall’essere bambino all’essere adolescente e all’essere 

poi adulto, che siamo qui adesso. E quindi penso che vedere che comunque anche noi 

abbiamo esposto quello che siamo stati può essere interessante per loro e gli ricorda 

che appunto non siamo qui perché siamo nati così, siamo passati anche noi dalle fasi in 

cui sono passati loro. E quindi penso sia un altro modo di accogliere il ragazzo.  



7. Quando si giungerà alla fine del suo collocamento, quali rituali verranno 

realizzati per accompagnarla in questo particolare momento della sua vita? 

Sicuramente, come avviene già adesso durante il suo percorso al PAO, ci saranno 

chiacchiere serali prima dell’addormentamento, dove poter parlare rispetto a questo 

cambiamento che avverrà, poi anche dei momenti individualizzati al di fuori del PAO, 

dove potremmo essere solo io e lei e senza magari gli altri ragazzi e bambini che 

possono portare ad interrompere la comunicazione. E infine nuovamente il rituale del 

fiore e della foglia, in cui Gaia potrà staccare il suo fiore e portarlo con sé, in ricordo di 

quest’esperienza, lasciando appesa la foglia all’albero, vicina a tutte le altre, di coloro 

che sono stati al PAO. Ecco, a parte le cose appunto tradizionali, classiche del PAO, 

quello che a me piacerebbe fare con lei prima che andrà via è continuare con i momenti 

individualizzati, però non solo all’addormentamento, ma vorrei riuscire a portarla fuori. 

Che sia a cena, che sia… Perché a lei piace tanto il cinema, il bowling e il mini -golf. 

Quindi volevo riuscire a fare almeno una delle tre da sola con lei, più la cena solo io e 

lei. E così sì immaginavo di continuare in questo modo il rituale del momento da sola 

con lei però questa volta spostando il luogo, per poterla salutare diversamente e non 

dedicarle solo il momento dell’addormentamento. L’idea è che questi momenti possano 

servire per prendere le distanze da tutto quello che è il PAO, avere dei momenti nostri 

per magari riuscire anche a costruire il momento dopo, per arrivare poi al saluto finale. 

8. Quali altri rituali sono presenti nel corso della giornata/del suo percorso? 

Vi sono sicuramente i momenti di chiacchiere prima dell’addormentamento, dove le 

faccio anche delle coccole prima di uscire dalla camera e augurarle la buonanotte. Ho 

notato poi che nei momenti di down è apparso l’autolesionismo, ovvero il fatto di tagliarsi 

in modo regolare (quasi da rappresentare un suo rito) e una difficoltà a mangiare in 

gruppo. Questo intendo le prime settimane dal suo arrivo al PAO. Durante il periodo di 

permanenza al PAO di Gaia avevamo osservato anche dei miglioramenti rispetto a 

questi due fenomeni. Però successivamente c’è stata una sua ricaduta, dove rientrando 

da un congedo a casa, in serata, al momento dell’addormentamento, si è aperta dei tagli 

e ha ingerito delle pastiglie. Motivo per cui è stata una settimana in ospedale. 

9. Quale importanza attribuisci ai rituali presenti al Centro PAO e per quale 

motivo? 

Credo che i momenti di rituale al PAO sono molto importanti. Quelli di accoglienza e 

saluto attraverso il fiore e la foglia sono importanti per poter dare un senso a quello che 

è il percorso del ragazzo al centro PAO. Essendo un momento delicato della vita dei 

ragazzi, dove non sempre si sono sentiti accolti e/o ascoltati dalla propria famiglia, trovo 

sia importante dare un’impronta diversa rispetto al loro vissuto e quindi trovo sia 

importante esplicitare che li accogliamo e che li salutiamo senza farli sentire uno tra tanti.  

Per quanto riguarda gli altri tipi di rituale che si creano con ogni ragazzo e dunque con 



ognuno di loro, questi possono essere diversi. Credo che siano fondamentali per 

continuare a sottolineare il fatto che non sono uno tra tanti ma che loro sono importanti  

e che per ognuno di loro si instaura quel rituale che lo rappresenta e che gli faccia sentire 

di non essere invisibile.  

10. Quale messaggio cerchi di trasmettere all’utente attraverso i rituali e quali 

obiettivi a livello educativo s’intende raggiungere? 

Ho voluto e sto cercando di sottolineare che non è sola, che anche se ci sono altri utenti , 

c’è sempre del tempo anche per lei e che non è invisibile. L’obiettivo è di non farla sentire 

una nullità, come lei si sente, di non farla sentire sempre sbagliata e provare a 

trasmetterle degli strumenti che le possano permettere di iniziare a fidarsi più di noi ma 

soprattutto di lei stessa, farle scoprire le qualità che ha e cercare di valorizzarle, di 

aiutarla a chiedere aiuto quando sta male prima che arrivi a farsi del male. Di 

conseguenza, accompagnarla a sentirsi pronta per esternare la sua sofferenza e 

superare i suoi sensi di colpa.   

11. Come pensi vengono vissuti dall’utente questi rituali, tramite l’osservazione 

che stai mettendo in atto quotidianamente? 

Io penso che lei ne abbia tanto bisogno e li apprezzi ma a volte, secondo lei, diventano 

troppo perché si toccano argomenti troppo forti e troppo dolorosi per lei. In realtà non ne 

ho mai parlato con lei di cosa pensa, di come prende quei momenti. Però in realtà ci 

sono volte dove percepisco che non voglia lasciarmi andare dalla stanza, quindi di per 

sé vuole la presenza. Ci gongola dentro quando le si dà attenzione, anche perché lei si 

sente talmente in un niente, fa fatica ad accettare complimenti, però ne ha bisogno tanto. 

Però è vero che in certi altri momenti, soprattutto quando si parla di cose che possono 

far male o che ricordano quanto lei abbia sofferto, lì si chiude spesso e fa capire che sta 

diventando troppo. Quindi lì va un po’ a momenti. Cioè se io vado un po’ avanti e vedo 

che proprio non tollera allora mi fermo, se però vedo che le dà fastidio, perché comunque 

fa male, però c’è e sento che mi sta ancora ascoltando, allora continuo. Chiaramente 

dopo non la lascio così, cerchiamo dopo di sviare, cioè di finire quel discorso e di 

trattarne uno un po’ più leggero per poi salutarla e lasciarla dormire tranquilla. Non con 

troppi pensieri che le frullano per la testa. 

12. I rituali sono cambiati nel tempo e se sì in che modo? 

Essendo arrivata l’anno scorso non riesco a rispondere a questa domanda.  

13. Ritieni che il funzionamento di questi rituali sia efficace così o possono essere 

migliorati? 

Credo che potrebbero essere migliorati, ad esempio rispetto al rituale di accoglienza del 

fiore e della foglia, penso che un miglioramento potrebbe essere di accoglierli appena 



arrivano senza lasciar passare troppo tempo ma purtroppo, a volte, non è sempre 

possibile. Mi riferisco al rituale di accoglienza sull’albero del PAO. Questo dipende da 

quanti educatori sono in turno, dalla presenza dei ragazzi e dai diversi impegni. Perché 

riguardo ai rituali con ogni singolo ragazzo, variano ogni volta da ragazzo a ragazzo. 

Quindi è difficile stabilire poi come potrebbero essere migliorati. Chiaro, riuscire a 

garantire per certo sempre dei momenti individualizzati in modo regolare sarebbe carino, 

però chiaramente dipende dal gruppo che si ha. Ci sono dei gruppi che te lo permettono, 

nel senso che riesci a creare, cioè non a creare, ma ad organizzare questa cosa, 

immagino eh. Perché comunque quando c’erano questi momenti individualizzati regolari 

con l’educatore di riferimento, per certo, io non ero ancora qua, quindi in realtà non li ho 

mai vissuti. Ma immagino che tutto dipenda dal gruppo che si ha, soprattutto se sono 

tutti adolescenti, se sono tutti bambini, se sono metà e metà, quante attenzioni ti 

chiedono i bambini, se sono adolescenti che ti permettono di entrare in relazione con 

loro. 

14. Durante questo periodo di permanenza al PAO pensi che si stia evolvendo la 

relazione educativa con lei ed eventualmente come? 

Inizialmente sì, la vedevo molto più presente, stava realmente provando a fare quello 

che le consigliavamo e ci cercava per parlare, per chiedere aiuto. Ma quando c’è stata 

la ricaduta, e di conseguenza il ricovero, ha come perso la fiducia di quello che stava 

facendo e di conseguenza in noi. Ha fatto qualche passo indietro per proteggersi 

probabilmente, ma ora sta tornando a provarci o almeno così fa sembrare.  

- Dopo il ricovero inaspettato o in quel momento tu come ti sei sentita? E a quali 

strategie hai fatto capo per affrontare questa difficoltà? 

Allora, devo dire che ho provato tanto dispiacere, perché vista la salita, cioè visto il 

percorso in crescendo che stava facendo, non me l’aspettavo. O cioè per lo meno 

speravo non accadesse. Quindi, quello che ho provato sì è stato proprio dispiacere e 

boh. Non saprei dirti esattamente che cosa ho provato, perché comunque vedere una 

ragazza tanto fragile, tanto sofferente, che ha sempre negato determinati discorsi, 

determinati argomenti… Vedere che piano piano li stava affrontando, anche se faceva 

male, vederla ricadere così in così poco tempo non è stato proprio facile. Anche perché 

qui entra in gioco probabilmente anche la poca esperienza. Nel senso che magari avessi 

già dieci anni, boh anche solo due, tre, cinque anni di esperienza dico “Okay, mi è già 

capitato” e so cosa potrebbe succedere o come prenderla. Come prima volta sì forse ero 

troppo speranzosa o troppo fiduciosa e credevo non so se troppo nelle sue capacità, 

però ci credevo. Speravo che riuscisse ad essere un po’ più forte, invece forse è ancora 

tanto fragile. Ci sta provando a dare il tutto, però è tanto fragile ancora. Anche perché la 

ricaduta a quanto pare è apparsa perché uno degli argomenti per i quali lei si è ritrovata 

al PAO (Stefano) è riapparso. E quindi probabilmente è tornata molto indietro lei e ha 



avuto paura di affrontarlo e pertanto era più facile ricadere in tentazione. A livello di 

strategie dopo l’accaduto… C’è dai dire che io in testa non mi ero messa chissà che 

cosa, nel senso che inizialmente la mia idea era quella di trovare più momenti 

individualizzati con lei, proprio per evitare di lasciarla meno da sola possibile. E farle 

capire che nonostante quello che era successo noi c’eravamo ancora. Però appena lei 

è rientrata in realtà ha avuto quella reazione di freddezza. E quindi ha cercato subito la 

distanza lei e lì sembrava sì essersi rotto qualcosa, non la sentivo più agganciata come 

prima. Lì come ho fatto per provare a riagganciarla… È stato in realtà esplicitarle che io 

non avevo cambiato il pensiero su di lei. Che io tutte quelle qualità che in lei vedevo, i 

valori che le vedevo, tutte le cose positive che aveva le vedevo ancora. Semplicemente 

c’è stata una fragilità che l’ha portata a ricadere, che però le ricadute nella vita ci saranno 

sempre. L’importante è riuscire a rialzarsi e quindi in realtà io le ho esplicitato questo e 

le ho esplicitato anche che non è che ogni volta che ci vediamo dobbiamo parlare per 

forza solo delle sue sofferenze e di questi temi importanti per lei. E da lì ho visto che lei 

si è un po’ rilassata e il muro di difesa che aveva messo ha iniziato a toglierlo. Infatti , 

dopo, non direttamente con me ha ricominciato a chiedere aiuto. Nel senso, aveva 

chiesto perché, anche se lei parlava, cercava di chiedere aiuto, arrivava comunque a 

fare determinati gesti, come appunto il tagliarsi o il premeditare tra virgolette un suicidio. 

E lei dice quindi “È inutile farlo”. Però già solo esprimere queste cose significa chiedere 

aiuto. Quindi ha ricominciato a farlo. Però appunto come strategia le ho esplicitato delle 

cose per farla respirare un po’, per tranquillizzarla, siccome sembrava terrorizzata da 

quello che potevo pensare. Cioè dal fatto che avessi potuto cambiare l’opinione su di lei. 

Ed è una cosa che la spaventa tantissimo, perché lei è condizionata tantissimo dal 

giudizio esterno, da quello che è il pensiero esterno. Sì alla fine avevo pensato a varie 

cose, ma una volta che mi ci sono trovata davanti, quello che ho sentito di fare, perché 

la sentivo rigida di fianco a me, è stato proprio rassicurarla. Lì l’ho vista tirare un respiro 

di sollievo e da lì ha ricominciato un po’ come prima. È stato un po’ questo e poi 

continuare a mantenere i rituali di prima, quindi sempre i momenti all’addormentamento, 

le coccole.   

15. I rituali sono un supporto in questo senso? 

Sì, i momenti individualizzati con lei per parlare di lei, del suo vissuto, delle sue 

sofferenze, sicuramente hanno aiutato ad avvicinarla di più a noi e permetterle di iniziare 

a fidarsi.  

16. In che modo la temporaneità del suo collocamento influenza la vostra 

relazione? 

Allora, penso che tre mesi non sono tanti ma proprio perché si sa che è un collocamento 

temporaneo e non definitivo, se si supera questo termine, a volte il distacco diventa più 



difficile se il ragazzo si trova bene, ma può provocare anche una non tolleranza perché 

non si sa cosa ne sarà.  

Per quanto riguarda il caso che seguo, ovvero Gaia, trovo che tre mesi non siano 

sufficienti, visto quanto appena successo. Mi riferisco nuovamente alla ricaduta da parte 

della ragazza, che ha portato ad un ricovero, il secondo nel giro di due mesi. Credo che 

tre mesi siano pochi per riuscire a costruire il passaggio ad un’altra struttura che non sia 

il rientro a casa. Siccome lei si aspetta solo il rientro a casa, visto il suo stato di salute 

un po’ precario, se ora, che sta finendo il terzo mese di collocamento, dovessimo dirle 

che il progetto migliore per lei è un’altra struttura e non il rientro a domicilio credo che 

perderemmo la relazione. In questo caso credo che per accompagnarla, o meglio farle 

accettare un progetto diverso da quello che si era previsto, ci sarebbe bisogno di più 

tempo anche se per il suo bene. Infatti, è importante che se prima si stabilisce qual è il 

meglio per lei, prima si può lavorare in modo specifico per farla tornare a stare bene.  

17. Quale ritieni siano gli aspetti positivi e le risorse che quotidianamente ti 

permettono di costruire e mantenere una relazione educativa con lei? 

Ritengo che una risorsa sia quella di riuscire a trovare sempre un momento con lei, 

soprattutto all’addormentamento. Se penso all’inizio, quando andava ancora a scuola, 

due giorni a settimana rientrava relativamente presto da scuola, prima degli altri 

adolescenti, e questo ha permesso, a volte di riuscire a passare più tempo insieme. 

Proprio perché al PAO l’utenza accolta va dai quattro anni e quindi ci sono altri bambini 

e adolescenti presenti e questo comporta che le attenzioni siano suddivise per tutti. 

18. Quali invece le difficoltà ed i rischi che si stanno presentando durante questo 

periodo, che in base al mandato istituzionale risulta limitato nel tempo? 

Nel caso di Gaia penso al fatto che la scolarizzazione lontana dal PAO ha portato al fatto 

che Gaia partiva presto al mattino e rientrava la sera. Di conseguenza, ci sono stati pochi 

momenti dove poterla vedere e quindi io ho cercato di sfruttare gli addormentamenti 

quando lavoravo di notte, oppure mi fermavo più tempo quando facevo il raddoppio se 

non riuscivo a stare un po’ con lei quando rientrava prima da scuola. Il fatto che passasse 

molto tempo al di fuori del PAO, proprio perché andava a scuola lontano, poteva 

rappresentare un rischio poiché non avevamo un «controllo» perenne, soprattutto 

inizialmente, quando ancora non conoscevamo bene la ragazza non sapevamo come 

avrebbe usato questo tempo fuori, se ne approfittava, se poi non rientrava, se non si 

alzava per uscire, ecc.  

19.  A quali strategie stai facendo capo per affrontarle? 

Come ho già detto in precedenza, ho cercato di istaurare in modo regolare dei momenti 

con lei, fissi quindi, soprattutto quando ero in turno.  
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Intervista Alberto – Educatore di riferimento di Debora 

1. Quale formazione hai conseguito? 

Io ho fatto pedagogia curativa. 

2. Da quanto tempo lavori nel sociale? 

Nel sociale… Eh saranno vent’anni. 

3. Da quanto tempo lavori al Centro PAO? 

Dal primo gennaio 2003, alle 9:00 di mattina. 

4. Qual è stato il motivo del collocamento dell’utente? 

Debora è arrivata al PAO, collocata dall’autorità, in quanto era stata ospedalizzata per 

delle violenze subite a casa, da parte della mamma e di conseguenza ad un suo rifiuto 

di voler ritornare a casa. 

5. In che modo hai approcciato con lei? Quali rituali sono stati organizzati per 

accoglierla? 

Io ero assente quando è arrivata la Debby, è stata fatta la riunione di ammissione, poi è 

stato fatto il Focus e così è stata accolta sull’albero del PAO. Questi come rituali… Io 

come ho approcciato la Debby… L’ho chiamata fuori a discutere, dove le ho detto che 

ero il suo educatore di riferimento. Ah ecco, diciamo che quando è arrivata, il mio primo 

incontro con lei come educatore di riferimento, quello che ho fatto è stato riprendere tutte 

le tappe che l’hanno portata al PAO, ma proprio anche chiedendole di confermarmi 

quello che io avevo capito. Le ho detto quello che mi sembrava di aver capito rispetto al 

perché e per come era arrivata al PAO, cosa c’era in gioco, chiedendole conferma di 

quello che avevo capito. 

- Che impressione ti ha dato lei in quel momento? 

Lei chiusa, quella era una fase dove non parlava. Non parlava, si guardava le scarpe, 

sguardo basso. 

6. In che modo è stato organizzato l’ambiente fisico per rispondere ai suoi bisogni 

dal momento del suo arrivo? 

Le è stata data una stanza, un letto. Cose particolari così, si è ricostruito il fatto che 

potesse continuare scuola, tenere il quadro di vita scolastico che aveva e poi… Non è 

proprio un quadro fisico così, però c’è stato anche tutto un lavoro per poter organizzare 

di riavere il suo minimo di effetti sia scolastici che vestiti. C’è stato poi l’episodio della 

fotografia che le hanno inviato le sorelle. Li si entra molto sul contenuto, sulla situazione 

familiare della Debby, lì molto, perché… Dunque lei è arrivata al PAO, in quanto ha 

subito un’aggressione da parte della mamma, con anche degli evidenti segni fisici, è 



stato attivato l’ospedale, la polizia... I familiari hanno sempre rifiutato, hanno sempre 

banalizzato il gesto della mamma come “È un gesto che è capitato una volta, ma non 

capiterà più, è stata un’eccezione”, così, accusando di tutto, come una manipolazione 

da parte del suo moroso. Debora in quel momento era vista come traditrice familiare 

così, come colei che aveva tradito, irriconoscente, nel senso “Hai ricevuto tutto da parte 

della famiglia, adesso che c’è bisogno pianti in asso tutti con una boiata simile” e le foto 

che ha ricevuto dalle sorelle andavano proprio a colpire queste cose qua. Perché sì, 

c’era la foto, però c’era anche il messaggio scritto con “Debby torna”, cioè non era un 

messaggio “Ti vogliamo bene, siamo le tue sorelle, forza, ti siamo vicine”, invece no, il 

senso era “La tua cavolata l’hai fatta, adesso piantala e torna a casa, basta”. 

- Lei ha riferito qualcosa rispetto a questa fotografia che le è stata inviata? 

La fotografia era il fondo di un piatto, lei lo ha preso e lo ha messo girato sulla scrivania, 

con la foto nascosta.  

C’è stata poi la foto fatta al PAO… Ma la foto anche per lei è stato qualcosa di particolare. 

Solitamente chiedi la foto, devi negoziare “Sono lì, no non voglio, faccio dopo”, così e 

invece… lei ha detto “Sì sì, mh va bene”. Fatto la foto. 

7. Quando si giungerà alla fine del suo collocamento, quali rituali saranno 

predisposti per accompagnarla in questo particolare momento della sua vita? 

Non lo so. Cioè quello che ci sarà di sicuro è la famosa ultima cena, dove avrà il diritto 

di scegliersi il menu, gli faremo un menu a sua scelta. Ci sarà un momento di gruppo, 

dove toglierà il fiore dall’albero e ci lascerà la foglia, dove verrà salutata uffic ialmente da 

noi educatori e dal gruppo. Ci sarà probabilmente un regalino e poi le faremo un album 

con delle foto, relative al suo percorso al PAO, con un saluto scritto da ogni educatore. 

Poi altre cose saranno da costruire. Ma questo dipende proprio dalla modalità concreta 

di dove andrà dopo, come si costruirà il passaggio. Dunque come poi organizzeremo 

con lei il fare i bagagli ad esempio, quello si costruirà assieme proprio alla fine.  

8. Quali altri rituali sono presenti nel corso della giornata/del suo percorso? 

Beh, rispetto al suo percorso al PAO i rituali che ci sono “formali” sono gli incontri di 

Bilancio che abbiamo con la sua assistente sociale (oggi anche con i suoi familiari, se 

funziona). I rituali ufficiali sono questi. Rituali ufficiosi, ce ne sono una caterva. Perché 

bene o male quello che c’è del PAO è che nella relazione che costruisci con il ragazzo, 

come entri in relazione ti crei i tuoi propri rituali. E questo lo fai anche con i ragazzi che 

non sono i tuoi ragazzi di riferimento. Ad esempio, il rituale che c’è con il piccolo Andrea 

è quello dell’addormentamento, di leggere la storia, modificando la voce a dipendenza 

del personaggio. Dunque con la Debby ci sono dei rituali che sicuramente si sono creati 

anche con i colleghi. Ad esempio quello che può essere una collega perché si beve la 

tazza di tè con lei, che scambia cinque minuti di parole prima di cena. Io con lei di rituali… 



C’è il momento del pasto, dove c’è il classico rituale del “colore verde nel piatto”, dove 

ironicamente si parla del rapporto con il cibo, dell’alimentazione sana. Poi c’è l’aspetto 

delle richieste, con le uscite, paghetta che adesso aspetto che venga lei e lì aspetto 

proprio finché non lo verbalizza, perché lei è una che fatica a venire a dire le cose. Allora 

viene lì, mi guarda, sorride, io la guardo, sorrido, sto zitto, e poi pian pianino arriva ad 

esprimersi, a fare le sue richieste.  

- All’interno dei vostri incontri, dei dialoghi con lei, ha visto un crescere, 

un’evoluzione? 

L’evoluzione c’è stata. Lei è arrivata, stava in camera, non parlava, non diceva niente, 

dovevi chiederle tutto, se ne stava mezz’ora davanti alla porta della stanza, aspettando 

che tu salissi ad aprirle la porta, non scendeva neanche a chiedere “Ho la stanza chiusa 

a chiave, me la potete aprire?”. Non parlava, non riusciva a parlare di sé. Poi pian pianino 

ha iniziato, ha iniziato a chiedere di aprirle la stanza, ha iniziato anche a verbalizzare, 

quando mi diceva delle cose sue, di ciò che viveva in casa, della sua relazione con i 

genitori, con le sorelle. Ha avuto bisogno di tempo. È vero che lì tu entri… Cioè devi 

adattarti al ragazzo, devi modulare il tuo intervento rispetto proprio a come vedi il 

ragazzo. Tipo nel suo caso, quando le avevo fatto il resoconto dell’incontro, di cui gliene 

aveva già parlato Lorenzo1, dell’incontro avvenuto in autorità, dove erano presenti anche 

i suoi genitori e così… Parlo della convocazione in ARP, dove erano presenti anche i 

genitori e lì loro mantenevano la loro posizione, dicendo che la figlia era stata traviata, 

manipolata. E lei quando lo ha saputo c’è rimasta malissimo. Quando io poi ho aggiunto 

“Sai, adesso dobbiamo trovare anche un modo per arrivare ad esprimerti, perché le tue 

sorelle parlano bene, i tuoi genitori riescono anche ad esprimersi, tu non riuscendo, 

finché non riesci ad esprimerti, se non riusciamo a far sì che tu riesca ad esprimerti, non 

riusciremo neanche a far capire ai tuoi genitori che magari c’è anche una versione che 

è tua, che è diversa dalla loro”. E lei lì bloccava, scendevano solo lacrime, si incupiva. E 

allora è proprio lì che devi inventarti qualcosa, così e io ho giocato la carta del “Ma sai 

che se ti va puoi scriverlo?” e da lì si è iniziata un po’ a sbloccare, rispetto al raccontarsi 

un po’. Quello che però penso l’abbia fatta evolvere è soprattutto il fatto che la si 

considera come Debby, che le si lascia una libertà di indipendenza. Che si alza, va a 

scuola e non le si sta troppo con il fiato sul collo. Finché riesce ad assumere assume. 

Che la si va a cercare, che la si ascolta e che non c’è giudizio. Penso che questo respiro 

così fa sì che stia sbocciando. 

Adesso c’è un nuovo rituale che si sta istaurando, credo che sia molto carino. Lei era 

quella che entrava, non la vedevi entrare, usciva, non la vedevi uscire, adesso invece 

c’è proprio il rituale del saluto. Ti saluta quando parte, ti saluta quando rientra, sta lì 

mentre cucini a parlare, scende quando arriva per stare in compagnia. 

                                                 
1 Capostruttura del Centro PAO. 



9. Quale importanza attribuisci ai rituali presenti al Centro PAO e per quale 

motivo? 

Ma l’unico vero rituale che oggi abbiamo al PAO è quello del fiore e della foglia, che è 

rimasto proprio. Quello e la foto, che appendiamo su lungo il corridoio vicino alle stanze. 

Che anche quella però, è andata a perdersi nel tempo. Perché il bello del rituale della 

foto era proprio la foto del momento dell’arrivo. Il senso era quello di “Ecco, tu quando 

sei arrivato eri così, eri in questa situazione così” e poter dare una partenza, permettere 

anche al ragazzo poi di poter guardarsi e vedere anche il suo percorso, l’evoluzione del 

suo percorso al PAO.  

- Tu non lo senti più questo rituale oggi? 

E non è più così pregno di significato. Secondo me è dovuto anche al cambio che c’è 

stato rispetto alla casistica. Prima fin tanto che eravamo dentro nella vecchia sede del 

Torriani, come PAO accoglievamo bambini praticamente fino alla fine delle medie, cioè 

fino alla fine… A sedici anni erano fuori età. Dunque vedevi anche una grande differenza 

tra il bambino che ti arrivava un po’ concio, mezzo denutrito, non curato, abiti a brandelli, 

dallo stesso che poi mangiava, poi si riprendeva, diventava più solare. Dunque, poi 

cresceva, poi erano piccolini, e lì la vedi… Cioè si allungano in fretta, quando sono 

piccolini così. Adesso un adolescente così, un diciassettenne, un sedicenne non è che 

in tre mesi vedi una grande differenza a livello di foto. 

Ritornando all’importanza dei rituali del PAO... Domanda difficile. No, vabbè penso che 

l’importanza dei rituali o quello che ti dà un rituale al PAO è ritmo e sicurezza. Ritmo è 

qualcosa che permette anche al ragazzo di proiettarsi e di sapere che non è che c’è una 

cosa oggi e poi non c’è più. Ma che c’è una certa regolarità, cioè una certa stabilità. E 

sicurezza perché sono delle tappe d’avvicinamento i rituali. D’avvicinamento, perché  

attraverso il rituale, mantenendolo bene, è qualcosa che pian pianino crea vicinanza, nel 

rispetto anche del ritmo del ragazzo. È tipo il… “Il piccolo principe”, lo hai letto? C’è un 

bellissimo capitolo sulla volpe, quando il piccolo principe incontra la volpe e lui vorrebbe 

che diventino subito amici, amico suo. E la volpe dice “No, non si fa così” e gli spiega 

come deve fare. “Tu ti metti tutti i giorni alla stessa ora, su quel masso, io arrivo da 

lontano, ogni giorno mi avvicino di più e alla fine tu che sei l’illustre sconosciuto diventi  

qualcuno comunque di conosciuto”. Il rituale ti permette di dire “Io ci sono. Le cose sono 

così e le facciamo andare così”. Ed è una cosa che trovo importante, rispetto a delle 

situazioni dove ci arrivano dei ragazzi totalmente sballati, sbattuti di qua e di là, e 

soprattutto molto spesso con delle risposte da parte del mondo adulto incoerenti, 

incasinate. Il rituale così ti permette di dimostrare coerenza, che c’è quella cosa e la 

mantieni. Non è tanto cosa fai, è che c’è quella cosa lì e la mantieni, non è che un giorno 

c’è e l’altro giorno no. Quando sei in autostrada ad esempio, i paletti quelli che sono di 

fianco, quelli lì… I catarifrangenti, quelli che quando è buio e nero, però ti permettono di 



vedere la strada. Sai che ne passi uno, dopo a cento metri ce n’è un altro, poi un altro 

ancora. Non è che è importante il singolo paletto, è che però ti permettono tutti insieme 

di mantenerti in rotta. 

10. Quale messaggio vuoi trasmettere all’utente attraverso i rituali e quali obiettivi 

a livello educativo s’intende raggiungere? 

Sto pensando… Io l’unico vero rituale che ho con Debora… Perché è vero che abbiamo 

i momenti dove è vero che vado, dove la chiamo, dove discutiamo, dove le chiedo, però 

sono dei momenti che sono legati a fatti particolari o perché c’è una cosa da regolare, 

così… Non abbiamo, non c’è una regolarità, come c’era magari certe volte con altri 

ragazzi, dove sono in turno, faccio la notte, dunque all’addormentamento ci prendiamo, 

ci mettiamo lì, si discute del più e del meno. L’unico vero rituale che ho con lei quindi è 

quando la prendo in giro, le faccio le battutine quando siamo seduti a tavola, rispetto alle 

verdure, con lo scopo di incitarla a mangiare. Il fatto che lei nell’ultimo periodo si espone 

maggiormente rispetto all’inizio, sì che vi fa parte anche il rituale, ma è anche un discorso 

molto più ampio. Però è il fatto di interessarsi di lei, di metterla al centro. Di dire “A me 

interessa come sei te Debora, me ne sbatto le scatole della mamma, del papà, del 

nonno, del bisnonno. Cioè a me interessi te.” Quello e poi giocare carte in tavola. Ma 

quello non è un rituale, il giocare le carte in tavola, cioè non penso che si possa parlare 

di trasparenza come di un rituale. La trasparenza e l’onestà di dire francamente quello 

che pensi. Devi sempre trovare le parole giuste, giocare la moderazione, ci sono 

comunque delle cose che devi tacere… È che il rituale permette di sacralizzare lo spazio. 

Io una cosa che faccio, cioè una cosa mia, noi abbiamo la pausa sigaretta come 

educatori. Cioè noi abbiamo diritto di uscire ogni tot per fumare una sigaretta, ed è un 

mio tempo, un mio spazio. È una cosa che gli adolescenti capiscono, i bambini no e 

allora devi intervenire dicendo “No, dai basta”. Però usare quello spazio lì, che io che mi 

fumo una sigaretta che ho del mio tempo e in quel frangente lì discuto a quattr’occhi in 

uno spazio aperto, appunto non sei chiuso in uno sgabuzzino, qualcosa così. Il ragazzo 

in ogni momento può prender su, andare via, permette di affrontare determinate 

discussioni che non sono da poco. Permette anche di andare a pungere sul vivo, di 

discutere di quelle cose che fanno male, che fanno male perché è la parte dolente che 

ha scatenato il tutto e sono poi arrivati al PAO. Dunque per quanto riguarda il messaggio 

che voglio trasmettere attraverso i rituali, con la Debby quando ho fatto queste cose qua 

prevalentemente sono partito sull’importanza di arrivare ad esprimersi. Cioè l’importanza 

di arrivare ad esprimere… non tanto per il fatto di esprimersi, ma per riuscire a fare 

passare un messaggio. A livello macro di obiettivo… L’obiettivo macro in assoluto è 

quello di arrivare a far capire a questi ragazzi qua che non sono “dei pezzi di merda”. E 

questo lo puoi mettere anche tra virgolette. Fargli sentire che sono delle persone e lì è 



dove li prendi, così. Beh, hai visto ieri sera con Gaia?2 È una cosa costruita, però poco 

importa che è costruita, fai passare il messaggio, cioè lo fai vibrare. E quello che mi fa 

arrabbiare è quando fanno delle cose proprio… Dove si svendono, dove si buttano via, 

dove vanno nei bagni pubblici della stazione, no? “Tu meriti altro”. No io mi incavolo 

perché “Tu meriti altro, tu sei una persona che ha il diritto di essere rispettata, tu hai il 

diritto di tirare un calcio nelle parti intime e non di lasciarti fare, è un tuo diritto. Hai il 

diritto di essere felice”.  

11. Come pensi siano stati vissuti dall’utente? 

Non hai un’altra domanda? (Risata). Quello che penso che lei pensa… Che sono un 

rompi scatole, che sono un buon scassa maroni detto con affetto. Uno scassa maroni, 

perché io affondo i denti e non mollo, dunque continuo ad andare lì, a picchiare il chiodo 

e poi non gliene lascio scappare niente. Nel senso che ogni volta che lancia fuori quella 

mezza frase, che lascia un sottinteso così, io lo colgo e vado a cercare di approfondire. 

Però beh, ha capito che rispetto ai suoi ritmi… No beh penso che mi voglia bene, anche 

se capire cosa voglia dire voler bene non è così semplice. 

12. I rituali sono cambiati nel tempo e se sì in che modo? 

Cioè i miei rituali, più che altro non è da dire se sono cambiati o meno, è che tu come 

educatore il tuo strumento di lavoro sei te, non è l’altro che devi modificare, ma sei tu 

che ti devi modificare e pian pianino con gli anni... Cioè ti trovi davanti ad una situazione, 

non sai cosa fare, cerchi una strategia, poi magari si rivela vincente o magari 

fallimentare. Beh, se si rivela vincente te la metti nel sacco e te la tieni lì che ti può 

sempre venire utile, se si rivela fallimentare, cerchi di capire che cosa non ha funzionato 

e cerchi di modificarla e poi pian pianino ti riempi il sacco di strumenti. Cioè l’idiozia fatta 

ieri con Gaia, di fare finta, di costruire tutto, del metterla in castigo e poi farla felice e 

mandarla poi in camera, l’obiettivo era che in qualche modo si sedesse a tavola a 

mangiare. Non aveva mangiato a mezzogiorno, non mangiava la sera. Senza entrare in 

tutto quello che è discussioni di psi o non psi e così, ho inventato una cosa assurda, ho 

messo in piedi una cosa assurda, come strategia affinché mandasse giù qualcosa. Con 

un secondo scopo che era quello di far riflettere un po’ anche i bambini, da mettere un 

po’ in discussione anche loro. Cioè che possono vedere delle conseguenze anche sui 

grandi, ma poi che possono vedere che scusandosi poi le cose possono cambiare.  

E quelli del PAO di rituali sì… Quelli del PAO ce li trasciniamo dietro. Quando io ho 

iniziato a lavorare al PAO c’erano comunque delle persone (educatori), c’era una piccola 

parte dell’équipe che erano ancora gli educatori che hanno creato il PAO, cioè la prima 

                                                 
2 La sera precedente, Gaia aveva chiesto ad Alberto se poteva non mangiare a tavola insieme a tutti. Già da 

qualche giorno era stata rilevata, come all’inizio del collocamento, una difficoltà nel mangiare. Alberto ha 

inscenato con lei un finto litigio, in cui per cinque minuti Gaia sarebbe stata seduta (isolata), mangiando 

qualcosa, dopodiché, rispondendo male ad Alberto, sarebbe stata mandata in camera sua.  



équipe e gli altri erano la seconda gettata. Allora, c’è stata la prima gettata che sono stati 

i primissimi e poi cosa è successo? Che quando metti su un’istituzione, c’è l’inizio, c’è 

così, c’è gente, sono tutti nuovi e poi sistematicamente nel giro di uno o due anni c’è 

gente che parte, c’è gente che penso aveva delle aspettative e poi non… È come quando 

vai a fare un lavoro e hai i primi tre mesi di prova, per vedere se corrisponde 

effettivamente o non corrisponde. E dunque l’altro gruppo di educatori, il secondo, erano 

proprio, relativamente freschi anche loro, e la seconda gettata. Il PAO è iniziato nel 2000 

e io sono arrivato ad inizio 2003, cioè era ancora tutto giovane. E lì erano riportati i rituali 

del Focus, erano riportati bene, nel senso che era comunque qualcosa di riflettuto, di 

condiviso e chi non aveva fatto all’inizio aveva comunque sentito bene l’aria… poi con 

gli anni, cambiando un po’ la casistica, cambiando l’età, cambiando ritmi, cambiando 

educatori la cosa è andata scemando.  

- Secondo te non hanno più lo stesso valore di prima? 

Secondo me no. Non per fare il religioso, però nel cattolicesimo tu fai il battesimo, dove 

qualcun altro decide per te, poi c’è la prima comunione e poi c’è la cresima. Nella cresima 

tu confermi quello che qualcun altro aveva deciso prima per te. Allora, il PAO è stato 

battezzato, nel senso sono state fatte queste cose qua, poi le cose sono cambiate, sono 

stati passati i messaggi, ma non c’è stata la cresima, non c’è stata la confermazione, 

non c’è stato il rimettersi a tavolino e il ridiscutere e il riflettere ancora su questi rituali, è 

stato dato per scontato. Non c’è stato perché penso che ci sia comunque una valenza 

al PAO più psicologica che educativa, nel senso che si è molto focalizzati sul singolo, 

nel mettere parole, nel capire e l’atto, l’atto fatto con il ragazzo passa in secondo piano. 

Cioè le attività educative, queste cose qua, il fare con il gruppo così passa in secondo 

piano. Facciamo le riunioni, passiamo la maggior parte del tempo a fare il punto della 

situazione e poi cerchiamo ipotesi, a mettere parole… Non discutiamo mai del cosa 

possiamo fare, del cosa vogliamo fare a livello di gruppo, perché poi individualmente le 

fai le cose. I rituali, quelli che sono più ritualizzati dal singolo educatore, sono più 

impregnati di emozione, di senso, rispetto a degli altri più… Che non sono così tanto 

condivisi, ma non perché non si voglia condividerli, ma proprio perché forse non se n’è 

più ridiscusso, che si danno per scontati. Dunque sono meno vivi, tipo i colloqui con gli 

educatori di riferimento, l’albero, la foto quella che si mette sopra. 

13. Ritieni che il funzionamento di questi rituali sia efficace così o possono essere 

migliorati? 

In base a quanto ho riportato in precedenza, penso che possono essere migliorati. 

14. Durante il periodo di permanenza al PAO pensi che si sia evoluta o si sta 

evolvendo la relazione educativa con lei ed eventualmente come? 



Sì, perché pian pianino si sta aprendo. Debby è arrivata qua, era totalmente chiusa, non 

parlava, non diceva niente, non esprimeva, esprimeva poco o niente e adesso pian 

pianino inizia ad esprimersi, inizia a prendere posizione, inizia ad essere più presente in 

gruppo. Questa è una buona evoluzione.  

- Hai notato un’evoluzione anche rispetto al parlare della sua storia e del suo 

vissuto in famiglia? 

L’evoluzione è che adesso riusciamo a parlarne senza aver più bisogno di passare 

attraverso la mediazione della scrittura. 

15. I rituali sono un supporto in questo senso? 

Era un po’ quello che si diceva prima. Penso che sono stati di gran supporto 

nell’evoluzione della Debby, ma i rituali proprio della vita quotidiana. Quindi, la 

strutturazione della giornata, il fatto di avere delle regole, il fatto che si chieda a lei di 

rispettare le regole, come si chiede agli altri. Il fatto di avere un quadro fisso, nel quale 

può muoversi con autonomia. Può testare la sua autonomia, senza essere lì con il fiato 

sul collo. Lei ha integrato il quadro, ha integrato ad esempio che si fa lei il bucato. Poi 

una volta che ha capito come funziona il bucato così, se lo fa in maniera autonoma. Ha 

lo spazio per potersi gestire, facendo l’esempio del bucato, il suo bisogno di lavarsi le 

cose, senza aver bisogno che si vada lì, la si prenda per mano, che le si dica “Ecco, oggi 

è il giorno del bucato e devi far bucato adesso”. E secondo me sono stati proprio questi 

ampi spazi d’autonomia che le hanno permesso di crescere qua dentro. Una volta che 

ha integrato il sistema, poi si muove bene all’interno. 

16. In che modo la temporaneità del suo collocamento influenza la vostra 

relazione? 

Non lo so. Non è… La Debby non è qualcuno che vedi proprio l’influenza diretta del fatto 

che il PAO dura tre mesi di base, di principio e che c’è qualcosa che si modifica nella 

relazione. Che c’è qualcosa che fa modificare la relazione, così. Perché poi è una 

relazione abbastanza strana fin dall’inizio, perché il PAO è per natura provvisorio. 

Dunque, lo scopo del PAO se vuoi è trovare un tetto per dopo. Detto in parole proprio… 

Molto semplici. È vero che questo condiziona la relazione, perché nelle discussioni che 

ho con lei, così… Salta sempre in mezzo la famiglia, la riflessione, il riuscire ad 

esprimersi, il fatto di puntare che riesca lei ad esprimersi per dire cosa viveva in famiglia, 

come stava lei in famiglia, in modo da portare i familiari a capire o a cercare che 

capiscano un po’ come si sentiva lei, questo è un lavoro che fa il PAO. Se fossimo sul 

lungo termine, non sarebbe un… Parleremmo magari principalmente di altre cose, del 

vissuto quotidiano, della scuola, di cose così. O si punterebbe di più sull’autonomia, sul 

fatto di uscire, farsi le uscite, crearsi qualcosa all’esterno e invece qua siamo concentrati  

un po’ su queste dinamiche. In un lungo termine fai più un lavoro sull’autonomia del 



ragazzo, perché poi sai che probabilmente quando uscirà dalla struttura rischia di 

trovarsi da solo da qualche parte. Qua il discorso dell’autonomia, se prendi ad esempio 

il bucato, lei si fa il bucato tranquilla, non è che si è su a controllare come lo fa 

precisamente o tutto… Perché non è quello lo scopo principale. La socializzazione ad 

esempio, non è che la lavori dicendo “Dai, guardiamo fuori, ti iscriviamo ad un’attività” o 

crei qualcosa all’esterno che le permetta di socializzare. Questo perché non sai dove 

sarà dopo. Cos’è? La iscrivi a ginnastica a Mendrisio, quando poi magari dopo si ritrova 

ad Airolo e deve comunque smettere. Con lei che è arrivata… Lei è arrivata al PAO, cioè 

c’è stato chiesto di accoglierla per la violenza che ha subito a casa dalla mamma, 

dimostrata, rilevata in ospedale, così e per queste fughe che c’erano state da parte sua 

da casa. Sembrava all’inizio che tutto fosse legato al moroso, che fosse questo il casino. 

È venuta qua, è riuscita a breve tempo a esprimere che comunque viveva già un disagio 

precedentemente a casa e il moroso è stato quello che le ha permesso di passare 

all’atto. Cioè non ci stava più dentro e lui l’ha sostenuta nel fare qualcosa. Il lavoro che 

si sta facendo invece adesso è proprio quello di darle i mezzi, cercare di rafforzarla, 

perché lei possa parlarne di questo disagio. Proprio perché lei non ne aveva mai parlato. 

Adesso ci sono i genitori, la famiglia, convinti che lei è stata manipolata dal moroso. Il 

problema non è lì, il problema, ascoltandola, è che lei viveva già un disagio a casa che 

non riusciva ad esprimere.  

- Generalizzando la domanda, la temporaneità influenza le relazioni educative 

con i minori accolti? 

In parte sì, in parte no. In parte sì, in parte no, perché ci sono quei ragazzi che arrivano, 

che si fissano “Ah, sono tre mesi”, si adattano per quei tre mesi, con l’idea “Vengo qua, 

faccio il bravo, poi dopo torno da dove sono venuto”. Poi, ci sono ragazzi che invece 

vengono qua e si legano comunque nella relazione, poco importa che sia temporaneo. 

E invece ragazzi che ne escono tantissimo delusi di questa temporaneità. Perché 

arrivano un po’ con la promessa fatta dagli adulti “Ti troviamo un tetto sotto cui tu possa 

star bene” e certe volte questo qua non si avvera. E un’altra cosa che frega la 

temporaneità è che ci sono ragazzi, se guardi anche un po’ gli ultimi che sono passati di 

qua, che adesso sono usciti, che avrebbero avuto bisogno di un tempo molto più lungo. 

Perché erano già in difficoltà nel relazionarsi con l’adulto, nel riuscire a fidarsi 

dell’adulto… “Allora, cosa faccio mi affido a qualcuno che tanto so che tra tre mesi mi 

caccia fuori?”, perché lo vivono così. Lo vivono così, eh (sorriso).  

17. Quale ritieni siano gli aspetti positivi e le risorse che quotidianamente ti 

permettono di costruire e mantenere una relazione educativa con lei? 

Cioè mi stai chiedendo cosa mi permette di rimanere in relazione con lei… Cioè le risorse 

che ha la Debby… Che ascolta. Che è una brava ragazza, nel senso classico. È 

ubbidiente, la chiami viene, non è una ribelle. Sì, un po’ questo con lei. Non è una 



persona… Se prendiamo l’esempio di quello che è successo con Gaia che dicevo prima, 

dove ho dovuto inventare una storia assurda per convincerla a stare la sera a mangiare 

in gruppo, per farla mangiare la sera… Non è il caso della Debby. Poi ecco, quello che 

anche è importante, molto più in generale, è il fatto di… Se tu aspetti che vengono loro, 

campa cavallo che l’erba cresce. Devi andarli a cercare. Cioè non puoi permetterti al 

PAO di dire “Io aspetto che il ragazzo arriva”, perché i tempi sono corti. Puoi farlo sul 

lunghissimo termine, ma qua penso che se alla Debby si fosse detto… Si fosse aspettato 

che fosse lei a venire, saremmo ancora al punto di partenza. Ma l’andarli a cercare 

significa anche il far capire che “Mi interesso a te”, ti interessi a loro, che loro sono 

importanti e che sono al centro. Perché non è che li vai a cercare solo… Cioè l’andarli a 

cercare non è andare a chiamarli per dire “Vieni a mettere giù tavola” e così. Andare a 

cercarli significa andare su in camera, quando ti passano l’intero pomeriggio, andar su, 

bussare, entrare e scambiare due parole. E interessarti a quello che per loro sono le 

cose importanti. Poi certe volte, ci sta il Marco con la sua “nerdaggine”, le sue cose al 

computer e così. Però è una cosa che fa parte di loro, cioè da accettare, passando 

attraverso quello si sentono accettati.  

18. Quali invece le difficoltà ed i rischi che si stanno presentando durante questo 

periodo, che in base al mandato istituzionale risulta limitato nel tempo? 

I rischi… I rischi vengono principalmente dalla rete. Perché è già scaduto il secondo 

mese e non c’è ancora concretamente, cioè c’è un’idea di progetto, ma non è ancora 

stata concretizzata. Stiamo ancora aspettando da parte dell’ARP una decisione sulla 

strada che loro, come autorità, vogliono perseguire. Perché comunque la decisione 

finale, rientra a casa o non rientra a casa, rimane a loro. E c’è proprio la temporalità. 

Questo è un ambiente che abbiamo visto ha fatto evolvere bene la Debby, perché siamo 

anche… Il PAO ha delle condizioni che ti permettono di andare a cercare i ragazzi, di 

consacrare il tempo. Siamo favoreggiati in questo. Il passaggio in una struttura più a 

lungo termine, quello potrebbe rallentare notevolmente il percorso che sta facendo. Ad 

esempio, un Torriani, dove c’è un educatore solo la sera a partire forse dalle 21:00, se 

l’educatore deve vedere, fare un incontro, discutere delle cose con il suo pupillo. Mentre 

lui è con il suo pupillo, il gruppo è abbandonato a se stesso. Noi qua abbiamo quella 

possibilità che comunque riesci a vedere il tuo ragazzo, ad avere un momento con i l tuo 

ragazzo e il gruppo rimane comunque coperto. Mentre su ad esempio, vorresti… Prevedi 

quella sera di vedere il tuo ragazzo, poi ce n’è un altro che ti fa una scemata fuori o devi 

andarlo a prendere da qualche parte, non puoi fare il tuo incontro, devi rinviare e le cose 

vanno automaticamente, vanno più… È un esempio eh. Poi un’altra difficoltà, ma questa 

ce l’hanno dopo, è che noi siamo molto bravi nel creare relazione. E questo rende difficile 

dopo poi anche il ricreare relazione in una nuova struttura. In più che noi siamo bravi a 

creare relazione, noi siamo l’Eden, noi siamo il paradiso terrestre. Nel senso, loro 

vivevano in una situazione disastrata e poi c’è stato il PAO. Cioè l’isola di salvezza è 



stata il PAO. Dunque, passare poi in un altro centro è… Non lo compari più, tu vieni al 

PAO e il tuo punto di riferimento è quello che stavi vivendo prima di arrivare al PAO. 

Quando poi passi in un’altra struttura non è quello che vivevi prima che ha dato il là a 

tutto il movimento, è il PAO.  

- Invece, difficoltà che riscontri sul piano personale nella relazione con lei? 

Nell’accompagnamento suo qua al PAO… Io sono un uomo. Fa ridere un po’, però è 

vero che lei è una ragazza timida e riservata, io essendo uomo ci sono degli argomenti 

che sono intrattabili. La storia ad esempio del ciclo mestruale, ti arrivano qua queste 

ragazzine, tu sai che hanno il ciclo. Dunque, non è il discutere del ciclo, però banalmente 

è capire se ha un ciclo regolare, se è sufficientemente attrezzata per quando le arriva il 

ciclo e se qualcuno ha un ciclo doloroso, magari ha bisogno di un Dismenol per dire, 

queste cose qua. Allora è vero, anche se sono un uomo, all’inizio io la domanda gliel’ho 

fatta, l’abbiamo chiarita, ma poi non ne abbiamo più parlato. Quello che è la sfera della 

sessualità, queste cose qua, fa già fatica di suo, figurati con un uomo.  

19. A quali strategie stai facendo capo per affrontarle? 

Beh, in questo ultimo caso che ho detto… Deleghi alle colleghe. Cioè una volta che esce 

“Okay, questo è un argomento in cui fa fatica, che la imbarazza” così, chiarito la prima 

volta che fosse coperta quando le arrivava il ciclo e così, e poi ho detto alle colleghe di 

tenerci un occhio sopra. Ma anche la questione dei rapporti, l’ho messa in imbarazzo. 

Non che mi interessa cosa fa con il suo moroso, però c’è tutto un discorso di 

prevenzione, di protezione. Dovesse arrivare una volta qua e bisogna andar giù a 

prendere la pillola del giorno dopo all’ospedale, salta tutta la situazione, per dire. Però 

ecco questo è un argomento tabù, la imbarazza troppo. Ci sono altre ragazze tipo che 

ne discutevano, poco importava che fossi… Anzi, preferivano discuterne con un uomo, 

rispetto ad una donna. Quindi ecco queste cose ce le ho in testa e… Delego alle 

colleghe.  

Poi un’altra cosa… Quello che noi abbiamo al PAO, abbiamo delle regole, abbiamo dei 

ritmi, però mettiamo al centro il ragazzo. Perché hai visto anche tu con altri ragazzi che 

sono passati dal PAO, dove si vede che il ragazzo non riesce a rispettare le regole, 

perché non ce la fa, perché è troppo per lui, gli abbassi l’asticella. Cioè siamo in grado 

comunque di adattare ciò che chiediamo alla persona che ci arriva. E questo molto 

spesso, altre strutture non sono in grado. Dunque è il ragazzo che si deve adattare alla 

struttura.  

Poi rispetto alla rete, c’è un altro aspetto. Adesso esiste il CEAT3, che ha avuto un 

impatto per il PAO micidiale. Perché prima per il progetto post-PAO avevamo la 

possibilità di costruirlo bene con l’assistente sociale. Cioè tu facevi il Bilancio, si arrivava 

                                                 
3 Consiglio di Esame degli Affidamenti a Terzi. 



a determinate conclusioni e poi era da lì la decisione “Ah, c’è più bisogno di questo tipo 

di struttura” e l’assistente sociale andava, tastava il territorio, verificava se era possibile 

o meno e poi si vendeva tra virgolette all’ARP già un progetto realizzabile. Adesso 

l’assistente sociale deve fare un progetto, deve presentarlo a questo gremio e lì è tutto 

aleatorio, perché dipende dalle situazioni che gli arrivano. Nel caso di Debby, ad 

esempio metti che il Von Mentlen ha un posto, a livello di immaginario, ha un posto solo. 

Metti che quando discuteranno del suo caso ci sarà un’altra domanda rispetto al Von 

Mentlen, che questo gremio reputa che sia più pertinente per l’altra persona rispetto alla 

Debby. Vuol dire che salta per la Debby. Mentre una volta eravamo parte, la decisione 

veniva presa praticamente qua. Adesso si parla di progetto, si parla così, però c’è 

sempre questo CEAT sopra, che non puoi dire al ragazzo “Si va in questa direzione”. 

Siamo passati dal “Andiamo in questa direzione” a “Pensiamo di andare in questa 

direzione, però dobbiamo aspettare che quegli altri la convalidano”. E poi dipenderà 

anche dai tempi dell’autorità, perché certe volte, cioè una situazione può essere chiara, 

può sembrare chiara a noi, ma per l’autorità non è chiara e dunque i tempi loro si 

allungano. Le ARP non è che puoi chiamarle il lunedì e avere la decisione il martedì, 

questo. Poi metti che i genitori hanno l’avvocato che fa il ricorso alla decisione dell’ARP 

o vengono fatte delle osservazioni, quindi l’ARP si decide per una valutazione socio-

ambientale, per una valutazione a livello più psicologico, e finché non ha in mano quegli 

elementi lì, la decisione non la prende. Dunque il progetto di per sé sarebbe chiaro… 

Per noi è una valutazione, dove si potrebbe magari fare con il ragazzo già in un’altra 

struttura, però l’autorità dice “No, preferisco che rimanga lì e poi dopo quando sarò 

veramente sicura deciderò.” E questo ai ragazzi li mette un po’ nel limbo e spesso è 

quello che li manda in crisi. Eh rispetto a questo, le strategie… Tipo con la Debby quello 

che abbiamo fatto quando abbiamo iniziato a non avere più notizie da parte dell’autorità, 

abbiamo discusso con l’assistente sociale e ci siamo messi d’accordo perché fosse lei, 

come garante del progetto, a chiamare l’autorità. Se non arriva ancora niente questa 

settimana, chiamo io così che ricordiamo comunque il caso della Debby all’autorità, il 

fatto che siamo in attesa della loro posizione, ma senza fare troppo gli insistenti.  
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Intervista Michele – Educatore di riferimento di Marco 

1. Quale formazione hai conseguito? 

Ho fatto il Master in pedagogia curativa all’università di Friborgo. 

2. Da quanto tempo lavori nel sociale? 

Da undici anni. 

3. Da quanto tempo lavori al Centro PAO? 

Dall’ottobre del 2010, anche se da gennaio ad ottobre 2016 ho lavorato in un’altra 

struttura. 

4. Qual è stato il motivo del collocamento dell’utente? 

Marco ha denunciato il papà per maltrattamento, a seguire su richiesta della polizia è 

stato preso a carico dalla scuola privata che frequenta, finché non sono intervenuti i 

servizi (ARP e UAP), i quali hanno chiesto al Centro PAO di poter accogliere Marco per 

una misura di protezione e di osservazione in attesa della realizzazione dell’indagine 

socio-ambientale da parte dell’UAP e di una perizia sulle capacità genitoriali e sullo stato 

psico-emotivo del ragazzo. 

5. In che modo hai approcciato con lui? Quali rituali sono stati organizzati per 

accoglierlo? 

Io personalmente non ero presente all’arrivo di Marco al Centro PAO, ma come nella 

maggior parte dei casi, Marco è stato accompagnato dagli assistenti sociali dell’UAP e 

accolto da Lorenzo, il capostruttura, il quale di solito ripercorre i motivi che hanno portato 

al collocamento e cerca di mettere a proprio agio il ragazzo che arriva rivolgendogli delle 

domande, sia su quello che sente, sia su aspetti pratici, oltre che chiedendogli un parere 

su certi aspetti per farlo sentire partecipe di quello che sta succedendo.  

Io l’ho conosciuto tre o quattro giorni dopo il suo arrivo, avendo lui già preso confidenza 

con la struttura mi sono limitato inizialmente a presentarmi e a fargli qualche domanda 

molto generale. Solo dopo qualche ora, ho preso un momento in individuale con lui per 

dirgli come avevo in mente di procedere nei prossimi giorni sia per le questioni pratiche, 

sia per passare qualche momento solo con lui per conoscersi a vicenda e iniziare a 

discutere dei temi importanti per lui e la sua famiglia. Ritengo che questi siano momenti 

fondamentali per stabilire una relazione personale ed educativa che dovrebbe 

permettere di creare un legame di fiducia attraverso l’ascolto e l’accoglienza. Poi ci sono 

dei rituali specifici del Centro PAO per l’arrivo di ogni utente, che sono: 

- Preparare la camera (fare il letto, far trovare asciugamani, e a seconda dell’età 

mettere un peluche o altro). L’obiettivo di questo rituale è quello di favorire 

l’accoglienza del nuovo arrivato; 



- Accoglienza sull’albero del PAO (il rituale del fiore e della foglia). L’obiettivo in questo 

caso è favorire l’appartenenza al Centro PAO; 

- La foto del nuovo utente da appendere sul tabellone di tutti gli utenti, il cui obiettivo, 

come per il punto precedente, è promuovere un senso di appartenenza al Centro 

PAO. 

6. In che modo è stato organizzato l’ambiente fisico per rispondere ai suoi bisogni 

dal momento del suo arrivo? 

Per quanto concerne l’ambiente fisico, si tratta prima di tutto di dare dei riferimenti chiari 

sui vari spazi (privati e non, degli educatori e non) e poi la parte più importante a mio 

parere è la camera. L’unico spazio privato di ogni ragazzo che arriva al Centro PAO, 

nella quale deve potersi sentire accolto e protetto. Motivo per il quale preparargliela ha 

molto senso secondo me. Anche importante la nostra presenza negli spazi comuni nelle 

prime ora di modo che possa sentire che ci siamo in caso di bisogno, ma anche solo per 

rassicurare o iniziare a scambiare due chiacchiere.  

7. Quando si giungerà alla fine del suo collocamento, quali rituali verranno 

realizzati per accompagnarlo in questo particolare momento della sua vita? 

Ritualizzare la partenza a mio parere è altrettanto importante che per l’arrivo, in effetti 

spesso questi ragazzi non hanno avuto modo di ritualizzare molti passaggi della loro 

vita. I rituali di partenza servono anche a segnare/fissare l’esperienza del PAO in ogni 

giovane che sta andando e hanno un senso anche per chi resta. Sia per vedere cosa li 

aspetta a breve e già prepararsi, ma anche per far esperienza con questi rituali. 

Pertanto, i rituali a fine collocamento sono: 

- Fare una cena specifica per il saluto al giovane in partenza, in genere con tutto il 

gruppo. Il giovane può scegliere il menu della cena; 

- Focus di saluti, in cui gli educatori e i ragazzi possono dire qualcosa al giovane in 

partenza. In genere Lorenzo ripercorre velocemente il percorso al Centro PAO del 

giovane per attribuire senso a quella che è stata l’esperienza delle settimane o mesi 

passati insieme. In quell’occasione il giovane prende il suo fiore dall’albero PAO e 

lascia la foglia attaccata; 

- Album fotografico: con le foto degli educatori e dei giovani che il partente ha 

conosciuto. Un altro modo per ricordare e segnare il passaggio al PAO, ma anche il 

modo per gli educatori di scrivere qualche riga al giovane e per congedarsi da lui; 

- Al momento della partenza vera e propria, chi è presente accompagna fino all’uscita 

o fino all’auto il giovane, anche gli altri ragazzi se vogliono. 

 

8. Quali altri rituali sono presenti nel corso della giornata/del suo percorso? 



I rituali giornalieri possono variare a seconda dell’età e dell’occupazione del giovane, ma i 

principali sono i seguenti: 

- Saluto al risveglio e all’addormentamento (chiacchierata, libro, eccetera); 

- Saluto al momento (dare la mano, abbraccio) in cui esce ed entra al Centro PAO, ad 

esempio quando va a scuola, quando fa le uscite, quando va in congedo, eccetera;  

- Pasti tutti insieme (a parte la colazione, ma se possibile cerco di essere presente in 

quel momento); 

- Se vanno a scuola chiedere dei compiti e aiutarlo eventualmente nella preparazione 

delle verifiche; 

- Focus settimanale; 

- Cambio letto e riordino stanza settimanale; 

- Incontro settimanale educatore di riferimento/pupillo; 

- In caso di compleanno, cena a scelta con tutto il gruppo.  

Poi a seconda del giovane e del gruppo ci possono essere dei rituali personali che si 

allestiscono e che vengono fatti da uno o più educatori a seconda della relazione instaurata 

con il giovane. 

Io ripensando ai rituali con Marco, la cosa che faccio effettivamente, allora… Beh quando 

arriva da scuola è veramente andare a trovarlo, capire un po’ come sta. Secondo me da lui 

si capisce subito se ha qualcosa che lo sta preoccupando, lo si vede dalla sua faccia, dalla 

sua postura. E quindi è veramente l’avere già una prima impressione di quel giorno. Quando 

rientra ad esempio da scuola, in che stato è. Però non intendo che vado subito ad andare 

ad indagare, ma gli lascio un momento per poi tornarci dopo e quindi questa è una cosa che 

ho fatto diverse volte. Prima capire un po’, avere cioè una prima impressione, per poi 

riprendere dopo il discorso. Questa è diventata una cosa che faccio regolarmente con lui. 

L’altra cosa è quando riesco, soprattutto diciamo ogni volta che faccio la notte, quindi più o 

meno una volta alla settimana, è oltre magari il fare un incontro sulle cose un po’ più pratiche 

o magari su un tema particolare, si tratta comunque prima che vada a dormire, spesso, lo 

chiamo o capita che lui si ferma in ufficio. E facciamo così un piccolo punto della situazione. 

Quindi non è per forza che tiriamo fuori grossi temi… Anche lì, marcare presenza. Quindi 

con lui veramente la cosa che trovo importante e che sto facendo è avere alcuni momenti 

non per forza lunghi in cui facciamo troppi discorsi, ma marcare presenza quando torna da 

scuola, magari prima o dopo cena un attimo, prima che vada a dormire. Quindi è un po’ 

questo. È veramente mostrare a lui che ci siamo e dargli la possibilità se ha voglia di 

esprimersi o di raccontare qualcosa, o semplicemente che veda che ci siamo. Vista un po’ 

anche la sua storia in cui magari era tanto isolato, sia perché lo isolava la famiglia, ma sia 

perché lui si isolava. Quindi per evitare questo marco presenza. 

9. Quale importanza attribuisci ai rituali presenti al Centro PAO e per quale 

motivo?  



Oltre quello che ho già spiegato sopra, i rituali sono fondamentali in qualsiasi società, gruppo 

e sono un modo di segnare le proprie tappe per ciascuno di noi. I rituali danno dei punti di 

riferimento sicuri a dei giovani che spesso hanno vissuto la precarietà e l’imprevedibilità, 

oltre che un’assenza di regole a volte. In effetti i rituali permettono anche di dare delle norme 

di funzionamento in un gruppo-famiglia come il Centro PAO e permettono ai giovani di avere 

un ambiente piuttosto stabile. 

Gli obiettivi sono l’accoglienza, il senso di appartenenza, la strutturazione dell’ambiente e 

delle giornate per ciascuno.   

10. Quale messaggio cerchi di trasmettere all’utente attraverso i rituali e quali 

obiettivi a livello educativo s’intende raggiungere? 

Il messaggio principale che cerco di tramettere, ma che è una realtà di questi rituali è la 

presenza, nel senso che essere accanto al ragazzo in questi momenti è già un obiettivo in 

sé. A livello educativo è chiaro che ci sono poi tutta una serie di obiettivi più o meno 

importanti che si cercano di raggiungere. Come ad esempio la creazione di un legame 

significativo, di un legame di fiducia, il dare una regolarità, l’accogliere e il marcare le tappe 

importanti.  

11. Come pensi vengono vissuti dall’utente questi rituali, tramite l’osservazione 

che stai mettendo in atto quotidianamente? 

Marco ha reagito molto bene ai vari rituali, nel senso che ho osservato che ha ritrovato 

(rispetto a casa) una regolarità nei pasti, nell’andare a scuola, nel sonno. Dopo qualche 

settimana essendo chiaro per lui quali sono i vari rituali e ritmi della giornata è anche più 

facile per lui trovare uno spazio di ascolto da parte degli educatori. Anche se è molto 

riservato le volte in cui aveva proprio bisogno di sfogarsi, è riuscito ad avvicinarsi lui a me o 

all’educatore in turno.  

Io sono convinto che è anche grazie ai vari rituali che Marco ha ritrovato una serenità che a 

casa non aveva più, il fatto che il suo ambiente fisico, temporale sia più organizzato lo rende 

più prevedibile e meno angosciante per lui. Con il tempo si raggiungono anche gli obiettivi 

per i quali sono stati pensati i rituali: la creazione di un luogo protetto in cui sviluppare delle 

relazioni significative basate sulla fiducia.  

12. I rituali sono cambiati nel tempo e se sì in che modo? 

I rituali cambiano, evolvono nel tempo a seconda del gruppo di educatori, del gruppo di 

giovani e dell’esperienza dei professionisti. Alcuni rituali sono presenti dagli inizi del Centro 

PAO (ad esempio l’albero, le foto, il tabellone, i rituali giornalieri), altri invece sono arrivati 

dopo, ma a volte vengono anche lasciati da parte per un periodo e vengono ripresi in 

seguito. 



13. Ritieni che il funzionamento di questi rituali sia efficace così o possono essere 

migliorati? 

Nell’insieme questi rituali per me hanno senso e quindi posso dire che sono efficaci così, è 

chiaro però che la riflessione sul loro senso deve sempre essere ripresa, soprattutto con 

l’evoluzione molto rapida dei casi e dei gruppi come avviene al Centro PAO. Quanto abbiano 

senso o siano efficaci per quei giovani in rottura completa con il mondo degli adulti e con la 

società non è sempre facile capirlo. 

14. Durante questo periodo di permanenza al PAO pensi che si stia evolvendo la 

relazione educativa con lui ed eventualmente come? 

Naturalmente la relazione educativa evolve, da una parte conoscendoci meglio ci si capisce 

meglio a vicenda. Da parte mia riesco anche a meglio decifrare le sue reazioni verbali e non 

verbali. Essendo un ragazzo piuttosto chiuso non è sempre evidente fare in modo che si 

esprima, sia sulle cose pratiche che sugli aspetti più intimi ed emotivi. Però la maggior 

conoscenza di lui e della sua situazione mi permettono a me di mettere parole sulla 

situazione e di portarlo a riflettere più in profondità su certi temi.  

15. I rituali sono un supporto in questo senso? 

I rituali, come già detto precedentemente, sono un supporto molto valido per far vivere al 

giovane una quotidianità piuttosto stabile e per provocare e rinforzare dei legami tra giovani 

e con gli adulti. Legami che posso poi richiamare durante i nostri colloqui e su cui basarmi 

per portare il giovane ad un dialogo maggiormente aperto e sincero. 

16. In che modo la temporaneità del suo collocamento influenza la vostra 

relazione? 

A mio parere la temporaneità da un lato porta me il giovane a non instaurare e “pianificare” 

un legame a medio-lungo termine e ad occuparci di problematiche “urgenti” (nel senso che 

condizionano la sua vita oggi), dall’altro ci porta però ad approfondirle nel giro di pochi giorni 

e settimane, modalità un po’ forzata ma che ci fa entrare per certi aspetti nell’intimo della 

persona, come non per forza faremmo se avessimo più tempo per instaurare e sviluppare 

una relazione educativa a medio-lungo termine. Questo però significa anche che altri aspetti 

rimangano magari più velati e vengano messi in luce molto più tardi, anche se importanti. 

17. Quale ritieni siano gli aspetti positivi e le risorse che quotidianamente ti 

permettono di costruire e mantenere una relazione educativa con lui? 

I rituali giornalieri e i momenti privilegiati (compiti, incontro individuale, cucina, attività 

esterne con il PAO o in individuale, eccetera) sono le migliori occasioni per rinforzare questa 

relazione. Come spiegavo sopra la presenza in vari momenti della giornata, della settimana 

sono una condizione fondamentale per potenziare l’accoglienza, il sentimento di 

appartenenza, l’ascolto attivo e passivo, eccetera. 



18. Quali invece le difficoltà ed i rischi che si stanno presentando durante questo 

periodo, che in base al mandato istituzionale risulta limitato nel tempo? 

La difficoltà più importante che in questo momento vedo è quella nel lasso di tempo che ci 

rimane di scoprire se alcuni aspetti della personalità di Marco siano “solo” meccanismi di 

difesa puntuali o se certe reazioni sono già profondamente installate in lui e quindi richiede 

un accompagnamento più diversificato in certi momenti. Chiaramente a seconda del caso 

la presa a carico potrebbe essere diversa e quindi richiedere strategie diverse e il rischio e 

di non rispondere in maniera abbastanza adeguata ai bisogni del ragazzo. 

19.  A quali strategie stai facendo capo per affrontarle? 

Per ora non si tratta di colmare questa difficoltà, ma di esserne coscienti e tenerla presente 

nell’elaborazione del progetto attuale e futuro del ragazzo. La soluzione ora non c’è, ma 

emettere ipotesi e verificarle man mano ci permette di avere un quadro più completo della 

situazione ed è ciò che ci è richiesto nel nostro mandato di osservazione.  
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Intervista adolescente Gaia 

1. Quanti anni hai? 

Quindici anni. 

2. Da quanto tempo sei al Centro PAO? 

Ehm… Da quasi tre mesi. 

3. Perché sei arrivata al Centro PAO? 

Ho avuto dei problemi in famiglia, che hanno portato ad un ricovero in ospedale e da lì 

c’è stata la decisione di non tornare più a casa. E il PAO è stato il primo posto che mi ha 

accolta. 

4. Come hai reagito quando hai saputo che saresti arrivata al Centro PAO? 

Ero piuttosto spaventata, perché non sapevo assolutamente dove sarei andata a finire, 

perché ero senza telefono, senza modi per documentarmi su cosa fosse il PAO e 

nessuno era in grado di darmi delle spiegazioni. Quindi sì, ero piuttosto spaventata e 

agitata, in ansia. 

5. Come hai vissuto i primi giorni, dopo il tuo arrivo? Quali emozioni hai provato? 

Ehm… I primi giorni mi hanno spaventata tantissimo, perché i ragazzi che c’erano, 

c’erano e non c’erano. Li vedevi sì e no, a parte una ragazza, Sabrina. E questa ragazza 

dalla prima sera ha subito cercato di instaurare un rapporto, ma gli altri sono stati 

piuttosto distaccati. Penso che all’inizio non sapessero nemmeno il mio nome, li sentivo 

davvero distanti, perché anche quando c’erano non cercavano minimamente il contatto, 

non ti parlavano. Sai, vivi sotto lo stesso tetto, un minimo di dialogo, a parte “Ciao, ciao” 

quando arrivi non c’era. E questo mi spaventava davvero tanto, perché oltre all’essere 

fuori casa, oltre al non avere capito ancora dove fossi c’era pure questa situazione in cui 

mi sentivo davvero fuori posto. 

- Per quanto riguarda gli educatori? 

Gli educatori… Anche lì ero piuttosto scettica e spaventata, perché io fino a poco tempo 

fa ero con la mentalità “Sei l’educatore, si okay stai cercando di aiutarmi, perché io sono 

il tuo lavoro”. Però, appunto in quel momento ero davvero scettica anche nei loro 

confronti, quando cercavano di venire a parlarmi e così. Però… però. Va beh, poi ti 

rispondo nelle prossime domande.  

Le emozioni… Terrore. Terrore misto ansia, paura. Rispetto alla mia situazione a casa, 

comunque ero fuori casa già da un mese, per via del ricovero e iniziavo davvero a sentire 

la mancanza di casa mia e mi sembrava di dovervi trattare come una specie di, una sorta 

di famiglia, avendo anche la mia famiglia a casa. Questo mi spaventava un po’.   



6. Quali aspetti ritieni ti abbiano aiutato o ti stiano aiutando ad affrontare questa 

situazione? 

In primis penso la terapia che sto seguendo, con lo psichiatra dell’SMP, che comunque 

quando arrivavo da lui piena di preoccupazioni cercava di rassicurarmi e spiegarmi che 

con il tempo sarebbe andata meglio e tutte queste cose. E poi comunque gli educatori 

che erano e che sono sempre presenti, cioè vedono che stai male, vengono lì. Poi 

comunque, appunto nel primo periodo una ragazza che c’era qua, Sabrina, che cercava 

sempre di integrarmi in qualsiasi cosa veniva fatta e… Mi ha aiutata davvero tanto il non 

sentirmi sola. 

7. Che immagine o rappresentazione avevi del Centro PAO prima del tuo arrivo? 

Ehm… Beh quando ho incontrato Lorenzo, mi ha spaventato, perché… Oddio ero 

davvero tanto spaventata. Perché lui l’ha messa, cioè sembrava il posto più accogliente 

del mondo, sai tutte le regole che ci venivano incontro, uscite non uscite, parlava degli 

educatori sempre presenti, bla bla bla e mi sembrava che stesse descrivendo una specie 

di utopia. Quindi mi sono detta “Ci sarà qualcosa di negativo quando arriverò lì?” E i 

primi giorni mi è sembrato di vivere in una specie di “favola del Mulino Bianco”, dove tutti  

erano… Cioè tutti gli educatori dico, sempre presenti, più o meno a parte le uscite, potevo 

comportarmi come volevo. E quindi dicevo “Okay… Sono i primi giorni è per farmi 

ambientare. Adesso cambierà qualcosa”. Ero un po’ scettica insomma.  

8. Oramai giunta quasi alla fine del tuo percorso, il tuo immaginario nei confronti 

del Centro PAO si è modificato e se sì, come? 

Si è modificato perché… Sì, effettivamente non… È come i primi giorni il comportamento 

comunque di tutta l’équipe. Non è che è diventato un inferno o… Sì, si è modificato ed è 

diventato come quello che mi era stato descritto precedentemente. Alla fine quello che 

mi era stato detto prima di arrivare qua si è dimostrato vero.  

9. Pensi che gli educatori in generale e la tua educatrice di riferimento stiano 

rispondendo adeguatamente ai tuoi bisogni e in che modo? 

In parte penso di sì, perché comunque sono sempre presenti quando sto male, c’è 

sempre qualcuno che arriva e per esempio non mi lascia andare a dormire senza 

rimanere lì un po’ a parlare, per cercare di tranquillizzarmi e posso sempre fare 

affidamento su qualcuno comunque qua. In parte no, perché non so nemmeno io quali 

sono i miei bisogni, quindi non posso trasmetterli agli altri.  

10. Che cos’è per te un rituale? 

Eh, è qualcosa che viene ripetuto in determinate circostanze.  

- Rispetto al PAO un rituale a cui pensi? 



Beh, il Focus di accoglienza. Nel quotidiano, pranzo e cena, più nel dettaglio cena perché 

di solito è il momento in cui siamo tutti assieme, ed è un pochino più in compagnia. 

11. Attualmente, che importanza hanno assunto per te i rituali di accoglienza e 

quelli quotidiani? 

Allora, per il rituale di accoglienza, pensandoci adesso sì. È una cosa importante perché 

è il tuo benvenuto al PAO comunque, però il mio l’ho vissuto in maniera proprio diversa 

in quel momento, perché eravamo in quattro, eravamo non proprio in condizioni 

tranquillissime tra io, Sabrina e i due piccoli che erano un po’ agitati. Ho avuto un ricordo 

negativo, ma adesso realizzo che è una cosa importante che ho vissuto in modo 

sbagliato. Rispetto a quelli quotidiani… Rispetto ai dialoghi eh… Sì, per forza sono 

importanti perché se non parli non penso che si vada molto lontano. Per me un rituale è 

sedermi per terra in ufficio con Michele seduto alla scrivania, la sera quando non ho 

voglia di andare a dormire e rimanere lì a parlare di assolutamente nulla, cioè non per 

forza discorsi seri. Oppure… Entrare qua ed abbracciarvi tutti perché se no mi sento 

come se non vi avessi salutati e quindi devo abbracciarvi per forza tutti. Boh, parlando 

di Cristina, ad esempio quando fa la notte, spesso quando vado a dormire, cioè spesso, 

sempre quando io vado a dormire, lei arriva in camera, parliamo un po’ e poi rimane lì 

seduta sul letto a farmi i grattini e se ne va solo quando è sicura che io mi sia 

addormentata o quando è davvero troppo tardi. E questa è una cosa davvero importante 

per me. 

12. Che rapporto hai con gli spazi? Quali sono significativi per te e perché? 

Inizialmente era davvero troppo il condividere tutto, nel senso che pure i bagni devi 

condividerti, cioè non lo so (risata). Eh… Già all’inizio lo spazio più importante era la mia 

camera, perché c’è la regola “Bussa per entrare”. Quindi se tu non vuoi che qualcuno 

entri, basta dire “No, non entrare” ed è finita lì. Però, ultimamente anche il mio spazio 

personale, privato e bla bla bla è piuttosto invaso dai bambini che prendono, entrano 

tranquillamente e tu devi stare lì mezz’ora ad urlare… O anche per esempio volerti  

mettere in sala TV a far nulla e arriva sempre dentro qualcuno per forza, anche se quella 

persona non vuole guardare la TV ma sembra che stia lì apposta, sempre parlando dei 

due bambini. È piuttosto molto stretto come posto. E poi c’è il nostro spazio del tavolino 

fuori che quello è sacro. Eh sacro, perché è il nostro posto dove dopo cena ci si piazza 

lì. Per esempio ieri eravamo noi tutti e quattro e stiamo lì a parlare. Quindi è un po’ il 

nostro posto, dove si svolge un rituale alla fine. Si parla di assolutamente tutto, di come 

stiamo noi, di come stiamo qua dentro, di cosa ci ha portato qua, di cosa vorremmo 

cambiare, sognamo cosa fare dopo. Restiamo a parlare dell’insetto che ci passa davanti  

e ci facciamo discorsi filosofici per mezz’ora, parliamo davvero di qualsiasi cosa.  

- Potresti spiegarmi come ti sei sentita accolta dal gruppo e di seguito come vivi 

attualmente il gruppo? 



Essendo cambiato… Beh, quando sono arrivata è stato traumatico, il gruppo non mi ha 

accolta. C’è stata solo una persona che è stata… Parlo degli adolescenti, c’è stata solo 

una persona che mi ha accolta e gli altri stavano con me per necessità, stavamo a volte 

tutti assieme, però sempre piuttosto distanti, non eravamo un vero gruppo.  

Adesso, il gruppo presente lo vivo in modo molto diverso, perché siamo tutti piuttosto 

diversi. Però siamo riusciti a trovare delle cose in comune, degli argomenti di cui parlare 

davvero per tanto tempo e quindi si è creato davvero un bel rapporto.  

13. Come hai accolto i nuovi arrivati? Quali sensazioni hai provato? 

Li ho accolti tempestandoli di domande, tutti, per forza. Cioè ho accolto loro come hanno 

accolto me, perché ho visto la completa differenza tra come mi ha accolto Sabrina o 

come ad esempio mi ha accolto un Jonathan, che mi ha scroccato le sigarette e poi non 

sapeva nemmeno come mi chiamassi. E ho provato una sorta no non lo so… Di 

dispiacere per il fatto che loro fossero arrivati qua, però anche tanta tanta curiosità. Però, 

se arrivasse qualcuno nuovo e venisse messo con l’educatrice di riferimento… Cristina 

mi incazzerei da morire. 

14. Quali difficoltà riscontri nella quotidianità al PAO? 

Aspetti negativi, è il fatto di dover stare per forza molto tempo tutti assieme. Ad esempio 

anche quando devi andare a pranzo o esci dalla tua stanza e per qualcosa c’è sempre 

qualcuno. Andiamo a fare la spesa io e te e dobbiamo fare una lotta per non avere gli 

altri, i piccoli. E gli aspetti negativi appunto un po’ la poca “privacy”, sia quando sei in 

camera tua sia quando sei fuori dalla tua stanza. Intendo proprio che in qualsiasi posto 

tu ti sposti hai sempre qualcuno incollato, che sia il bambino, il ragazzo o l’educatore. 

Ad esempio, parlando dei bambini, vorrei che non devono smettere di fare la loro attività 

per venire proprio dove sto io. Dell’educatore… Deve capire quando può venire da me 

e parlare di argomenti seri, so che non è facile capirlo, però deve capire quando venire 

da me perché vuole farmi parlare di qualcosa, quando vuole venire da me a stare 

semplicemente lì a chiacchierare a quando deve lasciarmi in pace. Poi c’è… Il fatto in 

certi momenti di essere proprio bloccato qua. Ad esempio io ora che non vado a scuola 

e non posso uscire. E quindi sono chiusa qua dentro, boh a parte ora che sto andando 

giù in settimana in libreria. L’unico momento di evasione che hai è quando esci a fare i 

“cinque minuti”, quindi il fatto di essere chiuso non per volontà tua, perché dici “Voglio 

passarmi un pomeriggio a letto e resto qua”, ma perché non puoi fare altro. 

15. Quali sono invece gli aspetti positivi nella quotidianità al PAO? 

Aspetti positivi, anche se sembra un po’ un controsenso, il fatto che anche quando arrivi 

sei sempre accolto da più o meno tutti, c’è sempre qualcuno se c’è bisogno di qualcosa, 

puoi sempre fare appunto affidamento su qualcuno. Non sei mai, cioè non puoi sentirti 



solo qua dentro, a parte quando hai i momenti di scazzo. Questo credo che sia uno degli 

aspetti positivi.  

16. Che ricordi porterai via con te del Centro PAO? 

Le urla alle 8:00 del mattino nel weekend, mh… Oddio non lo so, ma penso un po’ tutto, 

il rapporto che ho con voi, che comunque non penso che sia così male, a parte quando 

vi insulto (risata). Uno dei primi pomeriggi in cui sono arrivata che siamo andati tipo a 

prendere il gelato a Melide, ma c’era il vento e allora ci siamo dovuti chiudere in una 

caffetteria a bere la cioccolata calda (risata). I momenti un po’ fuori dall’ordinario, cioè… 

Ieri sera che siamo andati a prendere il gelato, la sera al teatro che eravamo sbragati sul 

prato a fare nulla, prima di entrare al teatro, guardare i film horror e dovermi schiacciare 

contro Marco perché sono terrorizzata da queste cose. Tutti quelli che sono significativi  

per me. 

17. Come immagini il momento della separazione? 

Una mia sorta di morte interiore, (risata). No perché mi sono davvero tanto affezionata 

a voi e quindi boh penso che farà comunque un po’ male.  

18. Sai già dove andrai dopo? 

A casa. Non lo so cioè, fino ad un mese fa era a casa quindi. 

19. Se dovessi utilizzare una metafora, un’immagine, un simbolo o una parola, 

come descriveresti il Centro PAO? 

Una specie di trampolino di lancio… Perché tu sei lì all’inizio che hai paura di muoverti , 

di fare passi avanti perché ti trovi comunque fuori dalla tua realtà, quando arrivi qua. 

Però in teoria quando vai via è come ripartire in modo migliore, in cui tu sei più forte e ti 

lanci verso nuove cose. 
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Intervista adolescente Debora 

 

Nel rispetto delle volontà e dei bisogni della ragazza, la seguente intervista è stata condotta 

attraverso la forma cartacea. 

 

1. Quanti anni hai? 

Sedici anni. 

2. Da quanto tempo sei al Centro PAO? 

Quasi due mesi. 

3. Perché sei arrivata al Centro PAO? 

Perché ho avuto dei problemi con i miei genitori, dove c’entra anche in parte il mio 

ragazzo e in parte è legato anche a prima che ci fosse lui. C’era già questo “disagio”, 

in cui non riuscivo a stare bene e serena. Però di principio ci sono stati degli atti di 

violenza, che si può dire che hanno fatto scoppiare il tutto. 

4. Come hai reagito quando hai saputo che saresti arrivata al Centro PAO? 

Ero in ansia, perché non conoscevo nessuno e sapendo comunque che io faccio 

abbastanza fatica a stringere con una persona che non conosco. Il tutto alimentato 

dal fatto che non conoscevo nemmeno il posto né niente. 

5. Come hai vissuto i primi giorni? Quali emozioni hai provato? 

I primi giorni non sono stati tra i migliori, dato che comunque ero anche io un po’ così, 

tendevo a chiudermi ancora di più, ma solo perché non stavo bene io, nemmeno con 

me stessa. 

Le emozioni erano quelle di sempre, che provavo anche a casa: disagio, non star 

bene con me stessa, ansia e tutte queste cose negative, ma perché la “situazione” 

era ancora fresca. 

6. Quali aspetti ritieni ti abbiano aiutato o ti stiano aiutando ad affrontare 

questa situazione? 

Il fatto di stare lontana da casa. Il mio ER1 prova a capirmi, prova a capire la mia 

situazione e a venirmi incontro su certe cose, che poi io valuto se seguire o meno. 

Mi riferisco a certi consigli che mi dà riguardo alla mia situazione familiare.  

7. Che immagine o rappresentazione avevi del Centro PAO prima del tuo 

arrivo? 

                                                 
1 Educatore di riferimento. 



Nessuna, perché non conoscevo ancora il PAO, cosa voleva dire, avevo solo sentito 

parlare di questo posto ma niente di più. Mi sembrava un posto dove le persone che 

c’erano avessero problemi grandi, però ora che ci ripenso gira e rigira i problemi delle 

volte sono gli stessi. E poi pensavo che gli educatori fossero molto severi qui con i 

ragazzi. 

8. Si è modificata in questo lasso di tempo e se sì in che modo? 

Sì, perché in generale non pensavo fosse così un istituto. Posso dire che mi ha 

sorpreso in positivo. 

9. Ritieni che gli educatori in generale ed il tuo educatore di riferimento stiano 

rispondendo adeguatamente ai tuoi bisogni e in che modo? 

Sì, in parte sì, ma non penso che il mio ER lo stia facendo sempre, forse perché 

anche io non mi esprimo in modo chiaro e non mi spiego bene, o forse cerca anche 

di aiutare i miei genitori. Non so se lui abbia capito già in modo preciso il mio non star 

bene e il disagio che provo quando ci sono i miei genitori. Nessuno può stare nel 

dolore dell’altro, si può provare a capire, ma nessuno lo capirà realmente così com’è. 

In parte sì, sul fatto di dare e lasciare i propri spazi, cosa che i miei genitori non 

facevano mai. O spesso, esce fuori con un educatore l’argomento e si vede che prova 

a capire e comprendere la mia situazione o il mio stato d’animo. 

10. Cos’è per te un rituale? 

Per me un rituale è prendere il treno, dato che prima non lo prendevo mai e non 

sapevo come fare e ora in pratica sono sempre sul treno, pure il weekend. Pensando 

al PAO, i rituali sono di guardare la TV sempre dopo cena, o solamente stare in sala 

TV. 

11. Attualmente, che importanza hanno assunto per te i rituali di accoglienza e 

quelli quotidiani? 

Li ho trovati molto belli e significativi, soprattutto quello della foto, dato che è una 

cosa che ci porteremo dietro sempre, ci ricorderà di questo periodo della nostra vita. 

- Cambieresti qualcosa rispetto al modo di praticarli? 

No, non li cambierei, perché secondo me è importante che vengano fatti da tutti gli 

educatori per tutti coloro che passano dal PAO. 

12. Che rapporto hai con gli spazi? Quali sono significativi per te e perché? 

Quelli che sono significativi per me sono due: il primo è la mia camera, perché qui 

sono da sola con i miei pensieri e nessuno mi vede, questo però quando c’è qualcosa 

che non va o che io ho qualcosa e mi sfogo, provo a calmarmi; il secondo sui tavoli  

al momento della cena o del pranzo. Qui, quando fa caldo ed è bel tempo mi piace 



riuscire a vedere il tramonto. Riuscire a vedere il tramonto per me è una cosa che mi 

calma e mi tranquillizza, mi fa pensare e riflettere su tante cose. 

13. Quali difficoltà riscontri nella quotidianità al PAO? 

Quella di legare con le altre persone del PAO. 

14. Quali invece gli aspetti positivi? 

Gli aspetti positivi li noto nel fatto che si sta bene tutti l’uno con l’altro. 

15. Qual è la tua prospettiva futura? 

All’inizio non ero ben in chiaro nemmeno io, però essendo al PAO da un bel po’ di 

tempo oramai sono riuscita a vedere com’è realmente stare qui e tutto. Perciò mi ci 

rivedo in un altro posto simile al PAO. Dato che sono io che sto vivendo lontano dai 

miei genitori e tutto, ho capito che mi sento meglio in un posto come questo, anche 

perché penso che il PAO mi abbia aiutato. Mi ha aiutato a staccare da tutta quella 

situazione che c’era e di iniziare a pensare anche al mio benessere e a stare lontana 

da tutto quel disagio. Mi ha aiutato il poter parlare. L’unico con cui parlo delle mie 

cose, rispetto ai miei genitori, è Alberto e questo mi ha aiutato. 

16.  Ti sei sentita accolta dal gruppo di ragazzi e bambini? 

Non mi sento accolta dato che in parte i gruppi si sono formati, però provo sempre a 

mettermi in mezzo, anche se non è facile per me. 

- Come vivi quotidianamente questo gruppo? 

Normale, provo a starci assieme, a parlarci, diciamo che provo ad andargli incontro 

e non essere sempre quella che non parla, che non lega con nessuno e giudicata per 

un modo di essere purtroppo non uguale a loro. 

17.  Se dovessi utilizzare una metafora, un’immagine, un simbolo o una parola, 

come descriveresti il Centro PAO? 

Se dovessi descrivere il PAO con una parola, lo descriverei come una montagna nel 

mio caso, perché per salire su una montagna devi faticare, sudare e forse anche 

starci male. Ma poi alla fine, dopo tutte queste cose negative, sei sulla montagna e 

sulla montagna vedi e provi solo cose positive, stai bene tu, dopo tutta quella fatica 

e “sofferenza”. 
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Intervista adolescente Marco 

 

Nel rispetto delle volontà e dei bisogni del ragazzo, la seguente intervista è stata condotta 

attraverso la forma cartacea. 

 

1. Quanti anni hai? 

Quindici anni. 

2. Da quanto tempo sei al Centro PAO? 

Sono al Centro PAO da un mese ed una settimana. 

3. Perché sei arrivato al Centro PAO? 

Sono al Centro PAO perché nel mese di febbraio sono andato in polizia a denunciare 

mio padre e quindi (penso) l’ARP ha deciso di mandarmi al Centro PAO. 

4. Come hai reagito quando hai saputo che saresti arrivato al Centro PAO? 

Appena ho saputo che sarei dovuto venire al Centro PAO mi hanno spiegato che era 

un istituto, ma io non ero molto convinto di andarci. 

5. Come hai vissuto i primi giorni? Quali emozioni hai provato? 

I primi giorni restavo chiuso in camera tutto il giorno ad ascoltare la musica e a 

pensare. 

Mentre le emozioni che ho provato sono state il fatto che mi sentivo triste, annoiato, 

preoccupato, nervoso, arrabbiato e giù di morale.  

6. Quali aspetti ritieni ti abbiano aiutato o ti stiano aiutando ad affrontare 

questa situazione? 

Tra le persone che mi hanno aiutato c’è sicuramente il mio psicologo che mi ha 

aiutato molto. Questo perché ogni volta che lo vedo ho modo di dirgli delle cose che 

non dico a nessun altro, ma sento che ho bisogno di parlane con qualcuno. Penso 

poi anche ad un altro utente del Centro PAO che mi ha aiutato già dai primi giorni del 

suo arrivo qui a parlarne e a farmi stare meglio. Infine, mi sento aiutato da tutti gli 

educatori, ovvero quando parlo con loro di quello che sto provando in questo periodo. 

7. Che immagine o rappresentazione avevi del Centro PAO prima del tuo 

arrivo? 

Dopo aver saputo che il Centro PAO era un istituto ho cercato su Internet e ho subito 

visto nelle foto le sbarre grigie e il cancello. Ho subito pensato che mi sembrava un 

posto dove sarei dovuto rimanere chiuso per tutto il giorno. 



8. Si è modificata in questo lasso di tempo e se sì in che modo? 

Già dopo la prima settimana al Centro ho capito che non era come me lo ero 

immaginato all’inizio. 

9. Ritieni che gli educatori in generale ed il tuo educatore di riferimento stiano 

rispondendo adeguatamente ai tuoi bisogni e in che modo? 

Sì, ritengo che tutti gli educatori stiano rispondendo ai miei bisogni: a volte parlare 

con loro mi aiuta a stare meglio. 

10. Cos’è per te un rituale? 

Secondo me un rituale è quel momento in cui un educatore inizia a parlare con te. 

Pensando alla mia storia ad esempio, quando l’educatore viene a chiedermi come 

sto adesso dopo i diritti di visita con i miei genitori e i bilanci.  

11. Attualmente, che importanza hanno assunto per te i rituali di accoglienza e 

quelli quotidiani? 

Per me adesso i rituali sono diventati molto importanti, anche se a volte mi rendo 

conto che si parla di argomenti che non voglio affrontare.  

- Cambieresti qualcosa rispetto al modo di praticarli? 

Per me tutti i rituali vanno bene così, perché non vengono fatti a caso, ma è come se 

gli educatori ad esempio sanno quando è il momento di parlare di certe cose. 

12. Che rapporto hai con gli spazi? Quali sono significativi per te e perché? 

Uno degli spazi più importanti per me è la mia stanza, perché è uno spazio dove 

piango ogni tanto, dove libero le mie emozioni, dove posso pensare insomma. Poi ci 

sono i tavolini di fuori, che è dove passo quasi tutte le serate, dove mi diverto con gli 

altri ragazzi ed è anche uno di quegli spazi dove non penso alle cose che mi fanno 

stare male. 

- Per quanto riguarda il gruppo di ragazzi e bambini presenti, come li hai 

vissuti al tuo arrivo? 

Al mio arrivo mi sono sentito accolto molto bene dal gruppo. 

- Come vivi attualmente il gruppo di ragazzi e bambini? 

Attualmente il gruppo lo vivo molto bene. 

13. Quali difficoltà riscontri nella quotidianità al PAO? 

Una delle difficoltà che riscontro al PAO è il fatto di non poter vedere spesso gli amici 

e casa mia, che sento che mi manca un po’. 



14. Quali invece gli aspetti positivi? 

Gli aspetti positivi che vedo sono il fatto che qui al PAO mi sento meglio, al sicuro, in 

un ambiente migliore rispetto a casa mia. 

15. Come descrivi ad oggi il Centro PAO? 

Per me il PAO è stato un’uscita dai miei problemi. 

16. Qual è la tua prospettiva futura? 

Un giorno, non so ancora quando, quando si sarà sistemato tutto spero di poter 

ritornare a casa mia. 
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Intervista adolescente Riccardo 

1. Quanti anni hai? 

Quindici. 

2. Da quanto tempo sei al Centro PAO? 

Da due settimane. 

3. Perché sei arrivato al Centro PAO? 

Perché ho… Perché ho rubato una carta di credito e perché avevo 35 grammi di erba 

a casa. E perché c’era una situazione critica a casa, anche con mio padre. 

4. Come hai reagito quando hai saputo che saresti arrivato al Centro PAO? 

Ero contento perché finalmente potevo andare via da casa. Lo aspettavo già. Cioè 

quando me l’hanno detto ho pensato “Finalmente”. 

5. Come hai vissuto i primi giorni? Quali emozioni hai provato? 

Boh, cioè bene per l’accoglienza così… Poi però è chiaro che pensi, no? A tutto ciò 

che ti è capitato negli ultimi giorni, poi mi mancavano alcune persone, mio fratello, la 

mia ragazza e così, no? Per quello stavo un po’ male, ma boh… Qua sono riuscito a 

trovare il modo di non farmi pensare troppo a queste cose. Ad esempio a dir la verità 

giocavo sempre con Luca e Andrea1. 

- Il gruppo presente che funzione ha avuto per te? 

Buona, molto buona. Perché penso che se ero qua da solo, cioè sarei andato in 

depressione. 

Le emozioni che ho provato sono sollievo… Ehm, rabbia anche, per i miei, malinconia 

delle persone e curiosità anche un po’ verso tutto il nuovo, no? Anche verso le 

persone sì, ma anche verso il Centro così, sia educatori che ragazzi e bambini 

presenti. 

6. Quali aspetti ritieni ti abbiano aiutato o ti stiano aiutando ad affrontare 

questa situazione? 

Qua ci sono tutte persone che non conoscevo prima, quindi per me è tutto molto più 

facile. Non so come sono le storie che hanno avuto così, quindi parte praticamente 

tutto da zero. Questo è molto bello, perché come si dice… Puoi costruirti boh la 

fiducia, un po’ tutta la storia da zero, senza che sapevi com’erano le persone prima. 

- Cosa ti ha colpito dell’ambiente quotidiano del PAO? 

Boh, che si collabora tanto qua e a casa non collaboravo mai, perché non… Cioè 

non lo facevo mai. Qua sto imparando anche di più a collaborare, cioè non che non 

lo sapevo fare prima, ma non lo facevo. Qua ho rincominciato a farlo. Poi, mh… Ma 
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al Centro PAO. 



si vede che è tutto in ordine, cioè è tutto strutturato bene, anche i pasti e quelle cose. 

Come organizzarsi ad apparecchiare, sparecchiare e tutte quelle cose, le vivo bene 

senza nessun problema. 

7. Che immagine o rappresentazione avevi del Centro PAO prima del tuo 

arrivo? 

Mah… Non sapevo dove andavo a finire, non sapevo che venivo qua no? Sapevo 

che andavo via di casa, ma pensavo che era tipo un posto rinchiuso, dove non potevo 

uscire o cose del genere, da come me lo hanno raccontato i miei. Però poi ho 

scoperto che non era così, che è un bel posto, che è bello, mi piace.  

- Ti senti più libero? 

Sì, non più libero. Su certe cose no, è l’esatto contrario, però mi sento più a mio agio, 

sto meglio qua. Anche se non posso fare determinate cose, diciamo che posso 

sopportarlo sapendo che le persone mi ascoltano. Invece, a casa facevo quello che 

volevo, perché non parlavo con nessuno a casa mia, tranne con mio fratello.  

8. Si è modificata in questo lasso di tempo e se sì in che modo? 

Sì, è poco più di una casa, con altri inquilini, dove vivi, con delle regole chiaramente 

che bisogna rispettarle, se no ci sono delle conseguenze. Eh, niente, questo.  

9. Ritieni che gli educatori in generale ed il tuo educatore di riferimento stiano 

rispondendo adeguatamente ai tuoi bisogni e in che modo? 

Sì sì, appena sono arrivato ho conosciuto Nadia così... È stata la prima che diciamo 

mi è stata simpatica così sul momento e ho parlato un po’ con lei all’inizio. Sì, anche 

Daniele che è il mio educatore di riferimento mi trovo bene con lui. I dialoghi con gli 

educatori mi fanno buttar fuori un po’ tutto, no? Come lo facevo con il mio psicologo 

prima, adesso lo faccio anche con loro e funziona. Mi permette di rifletterci, poi 

comunque di parlar con qualcuno, di qualsiasi cosa, di qualsiasi argomento, posso 

almeno parlarne con qualcuno. E mi sento ascoltato.  

10. Cos’è per te un rituale? 

Ehm… Non lo so, boh. Diciamo, è quando tipo ripeti una cosa, non tutta la vita ma 

sempre, no? Non so, se uno alle 5:30 si sveglia e va a farsi una sigaretta per me 

quello è un rituale. Prima ad esempio per me il rituale era sempre fumare alla sera, 

prima di andare a dormire. Adesso, qua non posso più farlo, però anche meglio, così 

mi sveglio abbastanza lucido alla mattina. Diciamo, sì mi sveglio prestissimo, però 

comunque sono lucido.  

11. Attualmente, che importanza hanno assunto per te i rituali di accoglienza e 

quelli quotidiani? 

Ma mi sono adeguato molto bene. Che ha preso molta importanza ultimamente con 

Marco lì sul tavolino fuori, no? Dopo scuola, sono stanco morto, vado a fare merenda. 

Esco con lui, mi metto a parlare… Quello per me sta diventando importante, perché 



almeno parlo con qualcuno, no? Cioè oltre che agli educatori, parlo con un altro 

ragazzo.  

- Ti sei sentito accolto dal gruppo presente? 

Sì, mi sono fatto dentro anche abbastanza facilmente. Diciamo che non mi faccio 

molti problemi a conoscere le persone, una volta sì, adesso non più. Ho imparato a 

conoscere le persone senza pregiudizi, a buttarmi, no? Sono arrivato così da Marco, 

gli ho detto “Ciao, ciao”, così ci siamo messi a parlare e ci siamo conosciuti. 

Ripensando al rituale d’accoglienza invece per me il significato del rituale è lo stare 

insieme. 

12. Come hai vissuto il tuo rituale di accoglienza? 

Bene, diciamo che non mi aspettavo che mi applaudivano e mi dicevano 

“Benvenuto”. C’erano tutti i ragazzi. 

- Cambieresti qualcosa rispetto al modo di praticarli questi rituali? 

No, secondo me vanno bene così. 

13. Che rapporto hai con gli spazi? Quali sono significativi per te e perché? 

Boh, son qua talmente poco che non mi sono fatto un mio spazio. Sono sempre a 

scuola. Però, ad esempio la mia stanza la vivo come la mia stanza diciamo. Poi, il 

tavolino fuori è il posto dove passo più tempo e diciamo… Cioè li parliamo, non solo 

con Marco, anche con… Oggi è venuta fuori anche Debora a parlare. È venuta fuori 

così la prima volta. Ci sono rimasto un po’ così, un po’ stupito. Parliamo anche delle 

nostre storie. Tutti sappiamo le storie di tutti. La mia camera poi è anche importante, 

la ringhiera… Se tipo io la sera esco da solo, mentre mi sto ascoltando la musica con 

le cuffiette e guardo tutto lì, incomincio a pensare a tutte le cose che… Anche quello 

è abbastanza importante. La stanza è dove dormo, ascolto la musica alla sera. Anche 

lì mi metto a pensare, queste cose. 

14. Quali difficoltà riscontri nella quotidianità al PAO? 

Per ora tipo il fatto che mi devo svegliare alle 5:30, quello sì che è faticoso. A cena, 

ci sono sempre i bambini che vanno via senza sparecchiare, quello boh, non è 

gravissimo però, se tutti sparecchiassero il loro piatto… 

15. Quali invece gli aspetti positivi? 

Boh, mangiare bene, così tanto bene e sano. Anche andare a dormire alle 22:00 

senza nessun problema e stare in piedi. A casa potevo andare in camera tipo alle 

21:15 se non sbaglio, qui almeno alle 22:00. Qua puoi far tutto, tipo diventare il 

custode di questa casa. Puoi cucinare, se tu chiedi qua puoi fare quasi tutto che sia 

utile, puoi anche metterti a cucinare, fare ordine, toccare tutto quello che vuoi, basta 

che poi rimetti tutto a posto. Questo non è male, perché diciamo che è un po’ il 

controllo, a seconda delle regole.  



All’inizio non sapevo come comportarmi, perché non sapevo come si sarebbero 

comportati gli educatori con me, sapendo quello che ho fatto, no? Magari, non hanno 

fiducia in me e la cosa peggiore che pensavo era che non avessero avuto fiducia in 

me. Perché se sei qua e non hanno fiducia in te, non ce l’hanno più da nessuna parte. 

E questo alla fine ho capito che non era per fortuna così.  

- Come vivi il gruppo educatori? 

Ho scoperto che boh non so Nadia è quella che mi sta più simpatica, non so perché 

(risata). Verdiana dicono che è severa, no? Però ho scoperto che non era vero, cioè 

sì è severa, però se la prendi dal lato giusto… Poi anche Alberto mi aveva fatto un 

po’ rimanere male quando mi ha detto che non devo farmi influenzare dalle altre 

persone, ma sono abbastanza grande da capire che non mi devo fare influenzare. 

Nessuno qui mi ha mai fatto qualcosa, o io ho fatto qualcosa a lui che alla fine si è 

riversata contro di me, non è mai successo. 

- E il gruppo ragazzi e bambini? 

C’è un po’ di tutto diciamo qui dentro, ci sono tipo quelli come Marco così, con cui ci 

parlo spessissimo, poi ci sono Andrea e Luca che sono bambini, sono simpatici però, 

anche se ogni tanto sono pesanti, non è che mi danno fastidio, solo magari alla 

domenica o al sabato mattina che non vado a scuola, mi entrano in stanza. 

16.  Come descrivi ad oggi il Centro PAO? 

Uso parole. Accoglienza, poi ascolto e preparazione per il futuro. Ti preparano per 

quello che vuoi fare dopo. Qua ti mettono un po’ sulla strada che vuoi fare, ti aiutano 

per il futuro da quello che ho capito io. Anche se per me è ancora presto, perché non 

ho ancora niente. Boh, Marco così mi ha spiegato un po’ che dovevi farlo un po’ prima 

di arrivare qua questa cosa, però visto che sei qua, ti puoi sentire aiutato ad 

immaginare e costruire il tuo futuro. Per me sono le tre principali.  

17. Qual è la tua prospettiva futura? 

Non lo so. Cioè sì dovrei fare l’apprendistato di meccanico, però non so ancora come 

andrà a finire. A casa non ci voglio pensare per niente. 

 
 


